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PAOLO

GENTILONI

Magari è solo un temporale esti-
vo. Ma da qualche giorno il tra-

guardo del Partito democratico non
viene più considerato scontato. E for-
se è un bene. Non ho mai condiviso,
infatti, l’idea che a quel traguardo si
possa arrivare sull’onda di una sua
presunta inevitabilità.

Non basta constatare la scarsa ca-
pacità espansiva di Margherita e Ds,
che è un dato di fatto ma che di per
sé può giustificare al più un buon car-
tello elettorale. Non giustifica un par-
tito nuovo nel panorama politico eu-
ropeo.

Anche la dialettica tra egoismo de-
gli apparati e disponibilità di persone

e gruppi ester-
ni ai partiti
non è inedita.
Accompagna
da quindici
anni la nostra
lunghissima
transizione,
depositandosi
di volta in vol-
ta nelle offerte
politiche che

si presentano come più innovative e
unitarie. E oggi scommette sul Parti-
to democratico.

La debolezza dei partiti attuali e la
disponibilità che si manifesta al di
fuori di essi sono insomma due otti-
me condizioni per far marciare un
progetto che tuttavia, se non vuole
arenarsi, deve tornare alla sua ambi-
zione. Avrà pure un significato il fat-
to che le prime due decisioni forti del
governo Prodi sono state un pacchetto
di liberalizzazioni e la conferma del-
la missione in Afghanistan. Da un la-
to più mercato, dall’altro una missio-
ne militare a scopi di stabilizzazione.
Liberali e interventisti umanitari.

Possiamo anche raccontarci che si
tratta di scelte tutte già implicite nel-
le tradizioni politiche del Novecento,
ma sappiamo che così non è. È vero
che le nostre tradizioni politiche ci
danno un’attrezzatura per provare a
confrontarci con le sfide del presen-
te, ma si tratta di sfide inedite nei con-
fronti delle quali non esistono ricet-
te socialdemocratiche o popolari.

In Germania, Spd e Cdu-Csu go-
vernano insieme. Il centrodestra olan-
dese va in crisi sui diritti delle perso-
ne immigrate. Tony Blair ha in cima
alla propria agenda la lotta alla cri-
minalità e ai comportamenti illegali
diffusi. Dov’è la vecchia distinzione tra
socialismo e conservazione? Qualcu-
no la affida a Zapatero, forse con un
eccesso di strumentalità. O addirittura
con l’abbaglio di fare del laicismo la
ragione sociale della sinistra dei tem-
pi nostri. 

Michele Salvati ha scritto un lun-
go Manifesto per tratteggiare i con-
torni ideali di un nuovo Partito de-
mocratico. Uno sforzo che merita
una discussione approfondita e che va
nella direzione giusta perché dise-
gna un campo progressista dal profi-
lo liberaldemocratico. A questo pro-
filo nei prossimi mesi dovremo dare
un corpo fatto di politiche: dalle libe-
ralizzazioni al mercato del lavoro,
dalla riforma del welfare alla politica
estera. Qui non esistono binari già
tracciati, su questo si formerà l’iden-
tità dei Democratici italiani.

SEGUE A PAGINA 8

Socialisti
o popolari,

non basta più

��

EDOARDO

PATRIARCA

Un bell’inizio la prima conferen-
za stampa che ha annunciato i

provvedimenti per il rilancio del pae-
se. Perché il titolo del documento
mette al centro il cittadino consu-
matore: le decisioni prese permette-
ranno non tanto l’incasso di nuove
entrate, ma piuttosto la possibilità per
le persone di poter esercitare appie-
no la propria cittadinanza e la possi-
bilità di scegliere servizi più efficienti
e meno costosi.

Una liberalizzazione dai vincoli
che rendono la vita quotidiana di mol-
ti un inferno: penso a coloro, come
me, che settimanalmente giungono a
Roma con l’Eurostar pregando la prov-
videnza di un ritardo non troppo ec-
cessivo al quale si aggiunge, di norma,
come ultima stazione della via crucis,
un’attesa lunga talvolta mezz’ora alla
fermata dei taxi. SEGUE A PAGINA 4

Rivoluzioniamo
anche il welfare

��

FEDERICO

ORLANDO

Per la prima volta nella storia
italiana, siamo noi, gli ostaggi,

e non i nostri esattori o dazieri, i
destinatari di un atto rivoluziona-
rio del governo: il decreto Bersani
sulle liberalizzazioni. La legge Le
Chappellier, in Francia, è del 1791,
in Inghilterra le Combination
Laws sono del 1799. Rivoluzione
francese e rivoluzione industriale
dilagano insieme, democrazia e
industrializzazione debbono pas-
sare e passano sulle corporazioni.
Adamo Smith ha appena osserva-
to che raramente persone delle
stesse arti o mestieri «si trovano in-
sieme, anche per svago e diverti-
mento, senza che la conversazione
finisca in una cospirazione contro
il pubblico, o in qualche manovra
per aumentare i prezzi».

SEGUE A PAGINA 8

Noi, gli ostaggi
liberati
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Antipatici
contro cialtroni
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Nei giorni delle Olimpiadi di Berli-
no del 1936, gli altoparlanti della ra-

dio nazista sistemati ad ogni angolo del-
la capitale del Reich diffondevano, al-
ternato ai discorsi del Fuhrer, uno stes-
so, ossessivo appello: «Insetti e parassi-
ti si annidano ovunque. Massima igie-
ne personale per difendersene, massima
cura nello sterminarli». Agli atleti e ai
giornalisti stranieri che chiedevano il
senso di quello strano comunicato, qual-
che berlinese più disponibile al dialogo
svelava l’arcano. SEGUE A PAGINA 8

Non hanno atteso lo stop dell’11
luglio. La protesta (illegittima)

dei taxisti contro il decreto Bersani
è scattata già ieri nelle principali
città italiane: Milano, Roma, Torino,
Genova. Disagi agli aeroporti di Li-
nate, Malpensa, Fiumicino e Casel-
le, e traffico bloccato in molte città.
Il comune di Milano ha già detto che
non intende applicare il decreto che
liberalizza le licenze, mentre il sin-
daco di Roma, Veltroni, parla della
necessità della concertazione. Il pre-

sidente della commissione di ga-
ranzia, Antonio Martone, ha chiesto
urgenti informazioni ai prefetti di
Roma, Milano e Torino, per le mo-
dalità di sospensione del servizio dei
taxi attualmente in corso.

Il ministro per lo sviluppo eco-
nomico Bersani, intanto, promette di
aprire altri fronti (energia e banche),
mentre il responsabile della giusti-
zia Mastella, tiepido per la riforma
degli ordini professionali, minaccia
l’appoggio esterno. ALLE PAGINE 4 E 5

ALDO MARIA

VALLI

Dopo Trebisonda, Samsun. Dopo
don Andrea Santoro, ecco ora

don Pierre Brunissen. Ancora il san-
gue di un sacerdote cattolico versato
in Turchia, sulla costa del Mar Nero,
là dove la presenza cattolica, ridottis-
sima in tutto il paese, è pressoché nul-
la. 

A don Pierre, rispetto a don An-
drea, è andata molto meglio. Il suo ag-
gressore, un quarantasettenne a quan-
to pare squilibrato, è riuscito solo a fe-
rire la vittima prescelta. Settantacin-
que anni, francese di Strasburgo, Bru-

nissen cinque mesi fa, dopo la mor-
te di don Santoro, era stato mandato
a Trebisonda per riaprire la chiesa ri-
masta senza sacerdote. Ma non sem-
bra che la circostanza abbia avuto un
ruolo in questa nuova aggressione.

Il quotidiano Hurriyet descrive
l’aggressore come uno schizofrenico
sotto terapia di psicofarmaci. In una
foto lo si vede mentre mangia un go-
mitolo di lana. Insomma una perso-
na non precisamente attendibile. Co-
sì, quando sostiene che il prete fran-
cese gli leggeva il vangelo e gli pro-
metteva soldi in cambio della con-
versione, neppure i musulmani più
oltranzisti sono disposti a prenderlo
sul serio. SEGUE A PAGINA 8

Nell’Unione solo Mastella cede alle proteste degli Ordini. Bersani promette di aprire altri fronti

Violenta rivolta corporativa contro le riforme (che così diventano cruciali)

I taxi paralizzano le città
ma Prodi non può arretrare Vediamo quanto vale, questa so-

cietà civile ulivista. No, non
oggi a Roma nel maxi-convegno
sul Partito democratico. Troppo fa-
cile mettere sotto processo i parti-
ti lenti, conservatori, abbarbicati al-
le poltrone e alle proprie sigle. Sia-
mo buoni tutti, qui su Europa non
ne abbiamo risparmiata una ai Ds
– così felici di essere succubi di una
minoranza della minoranza – e
neanche alla Margherita, che è so-
prattutto fortissima perché quando
le dai addosso su qualche tema de-
licato lei si limita a tacere e a ritrarsi:
ricorda nessuno, questo atteggia-
mento?

No, non è sul tasso di coraggio
antipartitocratico che vorremmo
misurare le capacità di questa ba-
se del Partito democratico. Già sap-
piamo che Lerner e Gitti gliene di-

ranno quat-
tro, a Fassi-
no e Rutelli.

Piutto-
sto, uscia-
mo dalle
chiacchiere.
Anzi, uscia-
mo e basta.
Non c’è da
andare lon-
tano, basta

piazza Venezia, oppure la stazione
Termini che è anche più vicina. Lì
dov’è pieno di tassisti furiosi. Lì
dove cova la rabbia di una catego-
ria che s’è sempre creduta forte e
furba, trincerata dietro i suoi turni
di ferro e le sue licenze a numero
chiuso, sempre collegata alla poli-
tica. Che, per quanto piena di gen-
te onesta, non ha mai saputo libe-
rarsi di taglieggiatori e imbroglio-
ni, vera macchia nera sulle guide
straniere di qualsiasi città italiana:
attenti al taxi, c’è scritto dappertut-
to. Come dire: attenti ai borseggia-
tori sull’autobus.

E allora, società civile ulivista.
Non penserai che la sorte della li-
beralizzazione dei mercati (e della
società italiana tutta) si risolva nel
confronto fra Bersani e Mastella?
Vorrai riconoscere che questi de-
precati ministri la parte loro hanno
cominciato a farla? Quando co-
mincerai tu, a fare la tua? Vuoi or-
ganizzarti e andare a litigare con i
tassisti, manifestare contro di loro
se serve, spiegare alla gente le buo-
ne ragioni della riforma come, da
sempre, sanno fare loro per le pro-
prie (come gli avvocati, i giornalisti,
i notai, i farmacisti…)?

Oppure rimarrai una volta di
più alla finestra, strologando di
quote nel Partito democratico men-
tre le corporazioni fanno a fette i po-
litici riformisti, come già è accadu-
to a svariate giunte di centrosinistra
lasciate sempre puntualmente da
sole?

La rivoluzione liberale non si fa
dal governo, disse una volta D’Ale-
ma, che a corrente alternata è an-
che un sostenitore del Partito de-
mocratico. Siccome sarete sicura-
mente d’accordo con questa affer-
mazione, dopo una strillata a Fas-
sino organizzate qualche bella mar-
cia contro la conservazione. Non ci
sarà bisogno di essere quaranta-
mila, sarà anche una cosa molto di
sinistra, e troverete questa piccola
Europa accanto a voi.

Quanto vali,
società

ulivista?

Convegni a
parte, c’è una
battaglia da
sostenere nella
società. È lì che
serve coraggio

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Non diamo per
scontato il
nuovo partito.
Se nascerà,
sarà sulle scelte
di governo

EUROPA AI MONDIALI

Un’opera di fiancheggiamento memo-
rabile. Se dovesse andare tutto bene,

un precedente da far valere anche al tavo-
lo delle trattative sui diritti. Senza che la Figc
abbia mosso un dito – l’Italia non sarebbe
stato il pulpito etico più adatto a chiedere
punizioni – le immagini tv trasmesse da Sky
sulla rissa fra argentini e tedeschi al termi-
ne del quarto di finale hanno causato la
squalifica del miglior centrocampista tede-
sco, quel Torsten Frings che doveva nei pia-
ni di Klinsmann «annullare Totti».
Il vantaggio sul campo per l’Italia ci sarà.
Certo però che se stasera volevamo far arri-
vare allo stadio di Dortmund dei tedeschi
veramente inferociti, ci siamo riusciti. Con-
tro di noi avevano dato fondo ai luoghi co-
muni più antici – spaghetti, catenaccio, si-
mulazione. Ma del potere di Ilaria D’Amico,
poveracci, non potevano sapere niente.

Il prepartita Sky 

Commissione Ue contro l’Italia per le violazioni della legislazione ambientale @Wwf: Artico concentrato di veleni@ Banca mondiale: Cina quarta economia, supera Gran Bretagna

Con il ministro degli esteri Livni in
Russia Israele si gioca la carta Cremlino.
Riuscirà Putin a convincere Hamas?

2 LA CRISI IN MEDIO ORIENTE

Salvate

il soldato

Renato.

Per favore

Tutte uguali

(o quasi)

le matineé

L’idiozia di troll

e fake, fenomeni

di disturbo

del web
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Moratti s’è subito messa coi tas-

sisti, Veltroni è rimasto a metà.

Che lei amasse il liberismo solo

a casa altrui, si sapeva. E anche

che il secondo fosse allergico al

conflitto. Col Partito democrati-

co di Walter ci saranno taxi gra-

tis per tutti e reddito garantito per

i tassisti. Cioè il comunismo, più

o meno. Ma non diteglielo.

5 Gli economisti:
regole di buon senso

R. CASCIOLI

4 Lanzillotta: i sindaci
devono collaborare

G. COCCONI

4 Berluscones sparigliati.
E An è spaccata

F. LO SARDO

6 Il Pd americano?
La “grande tenda”

M. PALUMBO

Con l’ambizione che non diventi
l’ennesimo match tra politici e

società civile, fra ulivisti e partitisti, fra
acceleratori e frenatori. Alla presen-
za di Rutelli e di Fassino e di molti big
dell’Ulivo, da Giuliano Amato ad Ar-
turo Parisi, e di una nutritissima pat-
tuglia di quei sindaci che sul territo-
rio forse hanno già fatto qualche pas-
so in più nella direzione dell’unità e
del nuovo, da Veltroni a Chiampari-
no, da Cacciari a Cofferati. Comincia
stamattina alle dieci all’Hotel Radis-

son, nei pressi della stazione Termi-
ni di Roma, la giornata su La costru-
zione del Partito democratico, organiz-
zata dall’associazione di Gregorio Git-
ti. Ci saranno Pietro Scoppola e Mi-
chele Salvati, Stefano Ceccanti e Gio-
vanni Guzzetta e molti altri. Introduce
Gad Lerner, il titolo del suo interven-
to è Il partito che c’è già. In tre sessio-
ni, si farà il punto su: le cose da fare;
il partito delle città e delle regioni; la
responsabilità dei leader promotori
dell’operazione. A PAGINA 6

Il sangue di don Pierre

Parliamo un po’ del Pd.
Oggi, fra politici e cittadini

Sindaci

R O B I N
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MAURIZIO
DEBANNE

La storia si ripete. Dodici anni fa un altro caporale israelia-
no si trovava nelle mani di Hamas. Identica la richiesta di

riscatto: il rilascio di detenuti palestinesi. La vicenda si concluse
allora con un tentativo da parte di un’unità d’élite di liberare il
caporale Wachsman. Ma la porta della stanza dove era tenuto
prigioniero era più solida di quanto immaginato e
resistette ad una prima carica esplosiva. L’elemen-
to sorpresa svanì in un soffio: i rapitori uccisero l’o-
staggio, per poi essere abbattuti a loro volta. 

Per la prima volta da allora, la madre del capo-
rale, Esther Wachsman, rompe il silenzio per chie-
dersi se fosse giusta la linea della fermezza su cui
allora fu immolato suo figlio e che ancora oggi vie-
ne invocata dal premier Ehud Olmert, di fronte al-
la richieste dei rapitori del caporale Ghilad Shalit.
«Da casa nostra, quel giorno, Yitzhak Rabin uscì
singhiozzando. Aveva appena ammesso di non aver
pensato fino in fondo alle conseguenze dell’operazione»,
confessa la donna in un articolo pubblicato sul quotidiano Haa-
retz. «Trovo molto difficile comprendere la mentalità dei no-
stri dirigenti, siano essi di destra o di sinistra», osserva anco-
ra la madre del caporale. Di nuovo sentiamo le frasi di allora
nota Esther Wachsman: «Non negozieremo, non ci arrende-
remo al terrorismo». «La verità – conclude – è che in passato
ci siamo arresi a terroristi, e abbiamo poi anche pagato un prez-
zo di sangue per aver liberato quegli assassini».

Il grido di mamma Wachsman, espressione di quella mag-
gioranza del paese disposta a trattare con i rapitori, rilevata da

un sondaggio del quotidiano Yediot Ahronot, non sembra pe-
rò piegare la linea dura del governo israeliano. «Non ci saranno
negoziati per il rilascio dell’ostaggio», è la secca risposta di Ehud
Olmert all’ultimatum lanciato ieri dai rapitori che hanno da-
to tempo fino alle 5 italiane di questa mattina per il rilascio
dei prigionieri, insieme ai ministri di governo e i deputati ar-
restati la settimana scorsa, in cambio della liberazione del sol-
dato. «Non cederemo ai ricatti lanciati da qualsiasi organiz-
zazione terroristica», gli fa eco il capo di stato maggiore israe-

liano, il generale Dan Halutz. 
I tre gruppi che hanno rivendicato

il sequestro – le Brigate Izzedine al-
Qassam (l’ala armata di Hamas), i Co-
mitati di resistenza popolare e l’Eserci-
to dell’Islam - accusano Israele di esser-
si macchiato di «crimini e di un atteg-
giamento arrogante» e di aver fatto fal-
lire tentativi di mediazione. Se Israele
non rimetterà in libertà i detenuti, ini-
ziando da donne e minorenni, «la vi-
cenda verrà chiusa» e «il nemico ne sop-

porterà le conseguenze». Dall’altra parte Israele considera l’in-
tera Autorità palestinese responsabile della sorte del caporale
rapito.

A Gerusalemme Olmert ha imposto il silenzio ai mini-
stri. Questo non ha impedito al ministro degli esteri, Tzipi
Livni, di recarsi a Mosca per incontri con il presidente rus-
so, Vladimir Putin, ed il suo omologo, Serghei Lavrov, pro-
prio nel momento in cui si dipanano con scarse speranze i
tentativi di risolvere la crisi in via diplomatica. In particolare
Livni ha chiesto a Putin di premere sul presidente siriano Bas-
har Assad perché costringa il capo dell’ufficio politico di Ha-

mas, Khaled Mashal, ospite a Damasco, ad autorizzare la li-
berazione del caporale Shalit. Putin ha promesso l’aiuto del-
la Russia per chiudere al più presto una vicenda che, a giu-
dizio di fonti militari israeliane citate da alcuni media locali,
potrebbe «protrarsi per settimane, mesi e perfino anni». Pu-
tin non si è limitato al versante israeliano ma anche discus-
so dell’attuale crisi in una telefonata con il presidente Abu Ma-
zen. «Mosca utilizzerà tutti i canali a sua disposizione per il
rilascio del soldato israeliano rapito», ha promesso Putin. La

Russia, non va dimenticato, è l’unico paese del
Quartetto ad avere un canale ufficiale aperto con
Hamas: i suoi leader sono stati ricevuti nei mesi
scorsi a Mosca, subito dopo la vittoria nelle elezioni
palestinesi.

Intanto continua la pressione militare israe-
liana su Gaza. Tre armati palestinesi sono stati uc-
cisi nell’arco delle ultime ventiquattro ore nei raid
condotti dall’esercito. Le truppe sono entrate con
forze limitate a nord della striscia per alcune cen-
tinaia di metri alla ricerca di mine e di gallerie sot-
terranee. A conclusione dell’operazione dovrebbero

rientrare in territorio israeliano. I gruppi armati dell’intifada
non sono rimasti a guardare l’accerchiamento di Tsahal.
Hanno unito le proprie forze e messo a punto un comando
unificato nell’intento di far fronte ad una possibile invasione
israeliana. È stata fra l’altro annunciata la costituzione di un’u-
nità di uomini-bomba, pronti ad entrare in azione. 

La situazione umanitaria resta grave. Ieri i valichi sono ri-
masti chiusi dopo che nella giornata di domenica, per circa
tre ore, Israele aveva consentito l’introduzione a Gaza di ge-
neri di prima necessità, fra cui prodotti alimentari, latte e me-
dicinali.

Israele adesso gioca la carta Cremlino
Putin riuscirà a convincere Hamas?

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Che cosa c’è dietro, di più profondo, in que-
sta nuova vampata conflittuale tra israeliani

e palestinesi? Israele non voleva forse la pace?
Non era chiaro al mondo, a tutti, che gli israe-
liani sono seriamente impegnati per la pace?
Se queste domande restano senza risposta o
suscitano, anzi, reazioni di segno opposto, nel
campo palestinese, significa che alla base del
conflitto di questi giorni non può che esserci,
ancora una volta, un serio problema di comu-
nicazione. Un problema non effimero, non
contingente. Ma profondo.

È che il linguaggio di ciascuno dei due po-
poli semiti è reciprocamente incomprensibi-
le. La mentalità di un popolo è aliena a quella

dell’altro. La filosofia, la
cultura. Il senso della
morte e il valore della vi-
ta. Concetti e concezio-
ni completamente op-
posti tra i due campi.

Quando Sharon or-
dinò il ritiro da Gaza, al
prezzo di gravi divisioni
in seno al popolo, ab-
biamo visto Israele la-
cerarsi, auto-flagellarsi.

Abbiamo ancora tutti sotto gli occhi le scene
dei coloni trascinati di peso dai loro insedia-
menti. Scene indigeste, eppure metabolizza-
te, perché la gente in Israele avvertiva che era
il prezzo da pagare a una trattativa per arriva-
re alla pace. In quel clima drammatico, ma al
tempo stesso positivo, Shimon Peres poteva la-
sciarsi andare a sognare un’economia inte-
grata del Medio Oriente: lavoro ai palestinesi,
turismo dentro frontiere aperte, sviluppo del-
l’agricoltura palestinese grazie alle tecniche in-
novative israeliane. Era lecito sperare che i pa-
lestinesi s’insediassero nelle ville dei coloni.
Che coltivassero le serre ipertecnologiche la-
sciate dai settlers. Gli israeliani si aspettavano
di essere ringraziati. E invece che cosa ne è og-
gi di quelle terre, di quegli insediamenti? Al-
tro che fascia di commercio libero. Le case so-
no state distrutte. Le rovine di Dughit, l’inse-
diamento sgomberato con la forza dall’eserci-
to israeliano, sono diventate la base di lancio
di missili verso Sderot – la cittadina del Sud di
Israele, presa di mira da mesi dai missili Kas-
sam.

Frustrazione è dir poco! E senti sempre più
battute tipo: «Gli arabi capiscono solo le bot-
te!», «Sono come i bambini, se non li picchi
non crescono educati». Ovvio che i cittadini di
Sderot chiedano un’operazione militare che fer-
mi il lancio di missili. E che le massaie inter-
vistate in tv si lamentino «perché il paese ci ab-
bandona, perché siamo cittadini di serie B, non
riusciamo a dormire, i bambini piangono» e
ripetono che «l’esercito è forte, lasciatelo libe-
ro di combattere».

Scremata dagli elementi più emotivi, la
crisi innescata dal “rapimento” del soldato
israeliano pone una serie di interrogativi a cui
è difficile dare risposta. Chi rappresenta gli in-
teressi dei palestinesi: personaggi che istiga-
no a gesti come il sequestro di un militare – o
comunque lo coprono – o quelli che si pro-
pongono di trattarne il rilascio? Cavalcare la pu-
ra furia della disperazione può portare alla fon-
dazione di uno stato? Come può un’idea di na-
zione, come può lo sviluppo della rappresen-
tanza popolare convivere con una politica ba-
sata su suicidi e attentati nei banchi di vendi-
tori di falafel? Con chi si può negoziare la vi-
ta di un ostaggio?

Torna, insomma, la questione del partner
con cui trattare. Con il Trattato di Oslo Israe-
le accettò che l’Olp fosse il legittimo rappre-
sentante dei palestinesi. Ma oggi non c’è più
l’Olp alla guida, c’è un’organizzazione che ri-
pudia gli accordi sottoscritti e l’idea stessa del
rapporto con Israele. Ed ecco che il caso del sol-
dato in ostaggio ridà fiato a tutte le riserve, per
non dire altro, dell’opinione pubblica israelia-
na che vede nella forza dell’esercito l’unico ve-
ro scudo a tutela della propria sicurezza. Con
l’aggravante, se le cose dovessero peggiorare,
che il ritiro da Gaza, lungi dall’essere stata
un’occasione di pace, l’inizio di un percorso di
pace, alimenterà – come già si avverte – le
spinte a riappropriarsi di quei territori ceduti.
Perché vivere in pace si sta rivelando ancora
una volta più difficile che vivere armati e in con-
flitto permanente.

RICCARDO
BRIZZI

Presentando lo scorso 19 dicembre il
programma del semestre di presiden-

za austriaco dell’Ue, il ministro degli este-
ri austriaco Ursula Plassnik, dopo le tradi-
zionali dichiarazioni di buoni propositi
aveva confessato davanti ai cronisti di non
possedere alcuna «pozione magica» capa-
ce di guarire l’Europa dai suoi mali. Apren-
do il summit europeo del 15 e 16 giugno
scorsi, ultimo appuntamento del semestre
di presidenza, questa statuaria (191 cm) ed
elegante signora cinquantenne, ha ricono-
sciuto che, in effetti, l’Austria non aveva tro-
vato «soluzioni miracolose» per risolleva-
re l’Unione. Rispetto a sei mesi fa, la si-
tuazione è rimasta più o meno immutata,
e probabilmente non ha giovato l’atteggia-
mento di un governo austriaco più attento
alle celebrazioni per i 250 anni della nasci-
ta di Mozart che all’agenda-setting di Bru-
xelles. 

Si trattava di una presidenza «sotto tu-
tela», con la Germania a fare da garante del
piccolo vicino euroscettico dal passato tur-
bolento (vedi le sanzioni Ue comminate al
governo di Vienna nel febbraio 2000 in se-
guito all’ingresso nell’esecutivo del Fpö di
Jörg Haider). 

Quattro erano le priorità della presi-
denza austriaca in quello che era stato an-
nunciato come un semestre «di riflessio-
ne»: elaborazione di una nuova strategia di
comunicazione, definizione degli orienta-
menti economici, allargamento e questio-
ne istituzionale. 

In attesa di far sbollire un po’ la tem-
peratura dopo le tensioni che a dicembre
avevano accompagnato il lungo negoziato
sul budget, Schüssel aveva deciso di co-
minciare in modo soft, con la due giorni del

seminario “The Sound of Europe”, al quale
hanno partecipato intellettuali, artisti e di-
rigenti europei. Come ha osservato Pierre
Avril, si tratta di una caratteristica distinti-
va dell’Unione europea: ogni volta che si tro-
va in crisi torna alla ricerca dei propri va-
lori, della propria storia, della propria cul-
tura. Era già avvenuto nel 1984, in occasione
di dispute di bilancio che avevano paraliz-
zato il Consiglio, o nel 2000 quando la
Commissione presieduta da Prodi era par-
tita alla ricerca di un’«anima per l’Europa».
Questa volta, però, è andata peggio: la cor-
tina di ferro ha mostrato di rendere anco-
ra difficile l’emergere di una memoria con-

divisa e a protestare sono stati soprattutto
i rappresentanti dei paesi dell’est. La presi-
dentessa lituana, Vaira Vike-Freiberga, par-
lando a nome dei paesi rimasti a lungo sot-
to lo zoccolo sovietico, ha alzato la voce do-
po l’intervento di un artista austriaco che
aveva criticato i valori americani e la poli-
tica statunitense, ricordando al malcapita-
to cancelliere Schüssel, tutto fiero di poter
celebrare in casa propria la rinnovata ar-
monia europea, che «l’Europa è stata libe-
rata grazie agli americani». Fallimento
completo per una terapia di gruppo sospe-
sa prima che, scavando troppo in profon-
dità nel proprio passato, l’Unione si accor-
gesse di aver risvegliato demoni che pare-
vano sopiti. 

Largo all’economia, allora. Anche qui,
però, i risultati sono stati piuttosto mode-
sti, esito inevitabile della logica che ha pre-
sieduto tutti i negoziati: quella del meno
peggio. Per trovare un accordo sulla Bol-

kestein è stato necessario svuotarla dall’in-
terno, privando la direttiva del suo princi-
pio fondamentale, quello del «paese d’ori-
gine», colpevole di aver creato una delle tan-
te sindromi che oggi si aggirano per l’Eu-
ropa: quella dell’«idraulico polacco». Stes-
so destino ha avuto anche il celebrato Fon-
do di adattamento alla globalizzazione vo-
luto dal presidente Barroso ed approvato nel
corso del vertice di marzo, non dopo aver-
lo ridotto alla cifra misera di mezzo miliardo
di euro. Ad aprile si è poi trovato il com-
promesso tra Commissione, parlamento e
Consiglio sul budget, con qualche briciola
in più (si è passati dagli 858 miliardi pat-

tuiti a 862) rispetto all’in-
tesa trovata a dicembre
tra i 25 capi di governo,
ma soprattutto con l’ac-
cordo di ridiscutere il tut-
to tra due anni, nel 2008. 

La politica del rinvio è
stata l’unica sulla quale a Bruxelles si sia
sempre trovata l’unanimità. È stata la parola
d’ordine che ha accompagnato anche i ne-
goziati sull’allargamento. Come assecon-
dare i critici che manifestano dubbi sulle
«capacità di assorbimento» dell’Unione
senza per questo indisporre i futuri paesi
membri? Rinviando all’autunno la deci-
sione di mantenere o meno al 1 gennaio
2007 l’entrata della Bulgaria e della Roma-
nia nell’Unione. 

Alla questione istituzionale, ed in pri-
mo luogo al destino del trattato costituzio-
nale, sono state invece dedicate la riunio-

ne dei ministri degli esteri tenutasi a fine
maggio nella suggestiva abbazia di Klo-
sterneuburg, alle porte di Vienna, ed il più
recente Consiglio europeo di Bruxelles del
15 e 16 giugno. Le posizioni che si sono af-
frontate non hanno certo potuto trovare una
mediazione in un governo austriaco pro-
fondamente diviso al proprio interno tra il
cancelliere Schüssel, contrario a quell’Eu-
ropa a «geometria variabile» ma non pre-
giudizialmente opposto a una ripresa del
processo di ratifica costituente, ed un vice
cancelliere, Hubert Gorbach, pronunciatosi
chiaramente per una rinegoziazione del
trattato. Decisioni finali? Inevitabilmente si
è dovuto optare per un prolungamento del-
la pausa di riflessione che dovrebbe dura-
re un altro semestre, in vista della riaper-
tura dei negoziati prevista per l’inizio del
2007, sotto la presidenza tedesca. I tempi,
però, potrebbero essere più lunghi. L’im-
pressione è che colei che era stata definita
come l’«Angela salvatrice» dell’Europa si
stia ritirando progressivamente dalla scena,
preoccupata dalla stabilità della sua etero-
genea coalizione. La situazione, insomma,
è piuttosto complicata e dietro il passaggio
di testimone tra Vienna ed Helsinki anche
l’ombra di Angela Merkel sembra defilar-
si. In un’intervista recentemente rilasciata
al Financial Times Schüssel ha così prefe-
rito non illudere nessuno, annunciando che
il 2007 è ormai alle porte e che quindi pro-

babilmente non sarà Ber-
lino ma Parigi, che pre-
siederà l’Unione nel se-
condo semestre del 2008,
a decidere del futuro isti-
tuzionale europeo. Per
ingannare un’attesa che
si annuncia piuttosto

lunga il Consiglio europeo ha pubblicato un
breve rapporto: «l’Europa ascolta, l’Europa
lavora, l’Europa prepara il futuro».

Il ritiro dei
coloni non ha
aperto la via
al dialogo ma
ha inasprito
i rapporti

Il governo austriaco è sembrato più attento
alle celebrazioni per i 250 anni dalla nascita 
di Mozart che all’agenda-setting di Bruxelles

Si spera nel semestre tedesco, all’inizio del 2007.
Ma la Merkel, alle prese con le beghe della sua
coalizione, avrà tempo per i guai dell’Europa?

Con la politica del rinvio Vienna ha “immobilizzato” la Ue
UNIONE EUROPEA � PIUTTOSTO DELUDENTE IL BILANCIO DEL SEMESTRE DI PRESIDENZA AUSTRIACO APPENA CONCLUSO

Il presidente
russo: «Tutti 
i canali 
a disposizione
verranno
utilizzati»

Linea dura di
Olmert: «No
ai negoziati».
Ma il paese
accetterebbe
una trattativa

Al via ieri il summit interreligioso a Mosca promosso dal
Patriarcato ortodosso e a cui partecipano delegazioni della
Chiesa cattolica, ebrei, musulmani, protestanti, buddhisti
e induisti. Obiettivo: sottoscrivere una posizione comune
da presentare al vertice del G8 che si terrà proprio al
termine del meeting interreligioso. Si tratta di un incontro
carico di significati e senza precedenti. Al meeting, che si
conclude domani, partecipano esponenti di 40 paesi.

Discuteranno del ruolo della fede nella società, per
combattere il terrorismo e il fondamentalismo, e per
promuovere valori umani come la pace, la giustizia e la
solidarietà. Due i grandi assenti al vertice: il Papa, che però
domenica, durante l’angelus, ha inviato un messaggio ad
Alessio II, e il Dalai Lama. Dal Vaticano è giunta una
delegazione di altissimo livello, guidata dal cardinale
Walter Kasper, presidente del pontificio consiglio per

l’unità dei cristiani. Ne fanno parte, fra gli altri, il cardinale
Paul Poupard, presidente del pontificio consiglio per la
cultura e il dialogo interreligioso, i cardinali Roger
Etchegaray, Godfried Danneels, Theodore MacCarick,
l’arcivescovo Diarmuid Martin. È un’occasione per
riaffermare l’impegno comune nel dialogo interculturale e
interreligioso a servizio di un «umanesimo integrale e
solidale», ha spiegato il cardinale Poupard.

M O S C A � Summit interreligioso per sottoscrivere un appello al G8 per la pace e contro i fondamentalismi

��

Il ritiro da Gaza
e la tentazione
di riprendersela

Il primo caso risale a vent’anni fa, quando Ahmed Jibril scambia tre israeliani con 1150 detenuti palestinesi
Nella storia dei rapporti israelo-palestinesi il primo
scambio di prigionieri risale al 1985, quando il
leader del Fronte popolare per la liberazione della
Palestina Comando generale, Ahmed Jibril, riesce a
scambiare tre militari israeliani (presi prigionieri in
Libano) con 1.150 palestinesi detenuti in Israele per
atti di terrorismo. Due anni dopo, con l’inizio della
prima intifada, gran parte dei miliziani palestinesi
liberati erano in prima fila fra i rivoltosi. Nel 1986
un navigatore israeliano, Ron Arad, cade col suo
aereo in Libano ed è fatto prigioniero da una milizia
sciita. La sua sorte non è mai stata accertata in
maniera definitiva, anche se in Israele si presume

che sia morto «in mani iraniane». Nel 1994 Hamas
cerca di ottenere la liberazione del suo leader
Ahmed Yassin e di centinaia di suoi compagni con
il rapimento di Wachsman. Rabin opta per la linea
di fermezza, e la vicenda si conclude nel sangue.
Tre anni dopo Israele cerca di eliminare con un
attentato ad Amman il leader politico di Hamas,
Khaled Meshaal. Ma una sua guardia del corpo
riesce a rincorrere l’automobile su cui viaggiano
due agenti israeliani. Re Hussein è costretto a
intervenire e arginare in qualche modo la collera
araba; Israele salva allora con un antidoto la vita di
Meshaal e libera lo sceicco Yassin, che da quel

momento avrebbe moltiplicato gli sforzi per gettare
le basi dell’intifada armata del 2000. Ma il caso più
eclatante è quello di Elhannan Tanenbaum, un
uomo d’affari catturato nel Dubai da emissari
Hezbollah e poi tenuto in ostaggio a Beirut fra il
2000 e il 2004. Tanenbaum (un ufficiale della
riserva che disponeva di informazioni segrete) ha
poi ammesso di essersi messo nei guai cercando di
acquistare una partita di narcotici. Per riscattarlo
Israele libera centinaia di palestinesi e una ventina
di libanesi fra cui due dirigenti sciiti, Abdel Karim
Obeid e Mustafa Dirani, che in passato aveva
sperato di poter scambiare con il navigatore Arad.

LA PRATICA DEI RAPIMENTI E DEGLI SCAMBI DI OSTAGGI E PRIGIONIERI
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GIUSEPPE
SACCÀ

Gli ultimi sondaggi prevedevano una sfida all’ultimo vo-
to per le elezioni presidenziali messicane del 2 luglio.

E così è stato: quando si è al 96,9% dello scrutinio, il can-
didato conservatore Felipe Calderón – esponente del Parti-
to d’azione nazionale (Pan) – raggiunge il 36,39%; il can-
didato del Partito rivoluzionario democratico (Prd) – a ca-
po di una coalizione di sinistra – Andrés Manuel López Obra-
dor (per tutti Amlo) totalizza il 35,41%. Il margine di Cal-
deron sta progressivamente riducendosi: tardano ad affluire
i dati di entità, come il Tabasco, che dovrebbe essere favo-
revole ad Amlo. Ma si tratta di numeri forniti dal Programma
dei risultati elettorali preliminari (Prep), cioè basati su una
singola lettura dei voti che ora dovranno essere ricontrol-
lati. Infatti il presidente dell’Istituto federale elettorale (Ife),
l’organo che deve decretare ufficialmente il vincitore – del
quale il Prep è un progetto integrante – ha dichiarato che
si dovrà attendere almeno fino a mercoledì per avere i ri-
sultati ufficiali, eventualità che solo tre giorni fa in un’in-
tervista aveva rigettato. Nel frattempo Amlo e Calderón si
sono dichiarati vincitori, aggiungendo che rispetteranno i
dati finali forniti dall’Ife. I votanti sono stati il 59,08%.

Non mancheranno le accuse di brogli, anche se le ope-
razioni di voto si sono svolte in un clima tranquillo. Basti
ricordare che 6 anni fa l’attuale presidente Vicente Fox dis-
se che non avrebbe riconosciuto una sua sconfitta con me-
no di 10 punti percentuali di scarto. Ma il Messico nel 2000
era diverso: la vittoria di Vicente Fox (candidato indipendente
del Pan) significò la sconfitta, dopo 71 anni di “dittatura per-

fetta”, del Partito rivoluzionario istituzionale (Pri). A seguito
di quella vittoria furono potenziati organi terzi per essere
gli arbitri della vita elettorale e democratica messicana. Cer-
to settanta anni di mal costume non vengono eliminati in
sei anni. Così sono molti gli osservatori internazionali che
stanno vigilando, ma se si insinuasse il sospetto di un vo-
to legale, ma illegittimo, si potrebbe condizionare lo sviluppo
della democrazia messicana. Infatti oggi la domanda chia-
ve non è tanto se una vittoria di Amlo possa consolidare un’al-
leanza continentale “progressista” del latinoamerica – le dif-
ferenze nelle sinistre latinoamericana sono tali che acco-
munare Amlo a Chávez è darsi alla fantapolitica – ma se il
lento processo di democratizzazione messicano prosegui-
rà. 

La campagna elettorale ha evidenziato quanto la de-
mocrazia messicana sia ancora immatura. Amlo è stato og-
getto di una campagna durissima, definita da diversi com-
mentatori messicani una «guerra sporca» e una «guerra del-
la paura», da parte di Calderón e Roberto Madrazo, candi-
dato del Pri (21,45% dei voti). Una campagna condotta con
un dispendio di denaro che non ha paragoni al mondo. Quin-
di è risultato chiaro quello che nei sei anni di governo Fox
si era cercato di occultare, ossia una “alleanza variabile” tra
Pri e Pan.

Il Pri è un partito senza alcuna ideologia: in settanta an-
ni di governo ininterrotto è stato di sinistra al tempo della
presidenza Cárdenas (1934-1940), di destra con Ale-
mán(1946-1952), populista con Echeverría Álvarez(1970-
1976), liberista con Salinas (1988-1994). Il Prd al momen-
to della sua nascita (1988) ha raccolto l’ala sinistra del Pri
accorpandola ad alcuni movimenti e partiti minori. Il Pan
è un partito di lunga tradizione, sempre alla destra dello spet-

tro politico messicano, oggi portatore di una visione liberi-
sta. Un partito che in sei anni di governo è stato attento a
non attaccare quelli che in Italia sarebbero chiamati i “po-
teri forti”, riuscendo così a trovare un modus vivendi con il
Pri, imbastendo una politica attenta ai dati macroeconomici
e meno all’economia “di strada” – ancora oggi caratterizzante
la vita della maggioranza dei messicani, che si dibattano tra
piccole e grandi ingiustizie, povertà e criminalità. Del resto
il congresso messicano, rinnovato anch’esso domenica, era
– e sarà – diviso in tre parti (Pri, Pan, Prd), quindi chiun-
que sarà il presidente avrà difficoltà a governare senza
scendere a patti con gli avversari di oggi. 

Calderón  ha sempre affermato che in caso di vittoria
formerà un gabinetto di coalizione per governare senza do-
ver cercare ad ogni provvedimento la maggioranza. Se il Pan
e il Pri dessero forma ad un’alleanza di governo alla luce del
sole si chiarirebbe il panorama politico messicano, riducendo
la possibilità di accordi sottobanco. Il processo di demo-
cratizzazione potrebbe svilupparsi anche con la vittoria di
Amlo: il presidente sarebbe obbligato a un esercizio dei po-
teri presidenziali muscolare, foriero di diversi contraccol-
pi, ma anche capace di svelare alcune pratiche sostanzial-
mente irregolari della politica messicana. Ma per analisi ap-
profondite è doveroso aspettare i risultati definitivi anche

dei rappresentanti del congresso, di importanti entità federali
come lo stato di Jalisco (la vittoria del Pan sembra certa) e
Città del Messico (il Prd gode di un notevole vantaggio): la
politica messicana ha abituato a colpi di scena capaci di scom-
paginare il panorama in un batter d’occhio.

L’ultimo elemento che oggi si può rimarcare è il fal-
limento dell’“altra campagna”: il delegato zero, ossia il sub-
comandante Marcos, non è riuscito ad incidere minima-
mente nell’agenda elettorale. Questo è dovuto in parte al-
l’ostracismo dei mezzi di comunicazione, che gli dedica-
no ampi spazi, ma in maniera disomogenea e solo in ca-
so d’avvenimenti cruenti. Però il fallimento è figlio anche
di scelte che hanno allontanato dal movimento molte del-
le simpatie raccolte, tanto da avere più risonanza all’estero
che in patria. Basti pensare che la domenica delle elezio-
ni il subcomandante ha partecipato ad una manifestazione
a Città del Messico, contrassegnata dallo slogan «né Pan,
né Pri, né Prd, il popolo unito contro il potere», però i par-
tecipanti sono stati solo poco più di 2000. Fallita la via ri-
voluzionaria, Marcos ha cercato di fungere da catalizza-
tore della società civile, ma il suo estremismo – stigma-
tizzato ultimamente da vari intellettuali prima vicini a
Marcos – sembra aver pregiudicato la riuscita di questo
ambizioso progetto.

Messico,
elezioni

all’italiana

UN PAESE SPACCATO A METÀ

Testa a testa per i candidati successori di Fox

A sinistra Calderòn, candidato del Pan (Victor Caivano/Ap); a destra Lopez Obrador, candidato del Prd (Dario Lopez-Mills/Ap)

I sondaggi danno il leader della coalizione di sinistra – Andrés Manuel

López Obrador, detto Amlo – al 35,41%, a poche leghe dal conservatore Felipe

Calderón. Ma la domanda è se, dopo una campagna elettorale all’insegna

della paura, il lento processo di democratizzazione messicano andrà avanti.

Le ultime notizie parlano di 34 morti e 22 feriti, tra cui
una donna incinta in gravi condizioni. Questo il bilancio
del deragliamento di un treno della metropolitana di
Valencia avvenuto ieri. L’incidente sarebbe stato causato
dall’eccessiva velocità del convoglio all’altezza di una
curva segnalata come “pericolosa”. Il disastro ferroviario
ha sconvolto una città in festa in attesa dell’arrivo del
pontefice. Il capoluogo della Comunidad Valenciana è

infatti da domenica scorsa meta di centinaia di migliaia
di persone per il Quinto incontro mondiale delle
famiglie. Benedetto XVI sarà a Valencia l’8 e il 9 e per la
messa di domenica mattina, giornata di chiusura
dell’evento, è atteso un milione di fedeli. «Il Papa ha
pregato per le vittime del disastro, così come per tutte le
famiglie che sono coinvolte», ha fatto sapere il portavoce
vaticano Joaquin Navarro Valls. Nel frattempo nella città

spagnola sono state sospese tutte le manifestazioni in
strada previste dal programma. Anche il presidente del
consiglio Romano Prodi ha manifestato «il più profondo
cordoglio del governo, del popolo italiano e suo
personale» al presidente del governo spagnolo Josè Luis
Rodriguez Zapatero per il tragico incidente. Il presidente
della repubblica Giorgio Napolitano ha inviato un
messaggio di solidarietà a re Juan Carlos I.

V A L E N C I A � Tragedia nella città che attende Benedetto XVI: deraglia un vagone della metropolitana, 34 morti

GIUSEPPE BIZZARRI
RIO DE JANEIRO

Oggi, come cinquecento anni fa, gli
indios continuano a morire per la

loro terra. L’anno scorso – secondo la
relazione “Violência Contra os Povos
Indígenas no Brasil”, redatta dal Con-
selho Indegenista Missionário (Cimi)
– sono stati assassinati in Brasile 43 in-
dios. Il numero degli omicidi è sor-
prendentemente raddoppiato durante
la legislatura del governo Lula. L’attuale
media annuale è di 40,67 indios as-
sassinati, mentre negli anni del go-
verno Cardoso era di 20,65 morti. 

«La violenza è aumentata, poiché
il governo federale impiega troppo
tempo a risolvere i conflitti territoriali

nelle aree rivendicate dagli indios»,
spiega ad Europa Marcos Luidson de
Araújo, cacique (capo) degli indios
Xukuru di Pernambuco. Il 7 febbraio
del 2003, il cacique Araújo scampò al-
la morte, ma due amici, con cui si tro-
vava durante l’imboscata, furono uc-
cisi. I sicari, invixxxxxxati da certi im-
prenditori della regione, non sono
stati mai puniti: «I giudici favorisco-
no sempre i grandi proprietari terrieri
e oggi la tendenza della giustizia è
quella di criminalizzare gli indios per
creare un clima d’ostilità nei con-
fronti della causa indigena», sostiene
Luidson de Araújo.

È nel remoto Mato Grosso do Sul
dove si concentra il maggior nume-
ro di casi d’omicidio. Solo nel 2005,
51 indios, tra i quali dieci bambini, so-

no state vittime di un tentato omici-
dio. Molte volte la violenza non è di-
retta contro singoli individui, ma con-
tro intere comunità: «La relazione
mostra che la situazione dei Guarani-
Kaiowà nel Mato Grosso do Sul si pre-
senta come un vero è proprio geno-
cidio», dichiara Lúcia Rangel, docen-
te d’antropologia alla Pontificia Uni-
versidade Católica di São Paulo e or-
ganizzatrice della relazione Cimi.

Per la docente universitaria, la
mancanza di terra genera tra gli indios
una serie di gravi problemi, tra cui la
denutrizione. La scarsità di spazio e il
conseguente sovraffollamento delle
“aldeias”, i villaggi, provocano un’in-
controllabile tensione collettiva all’in-
terno delle comunità: «Gli indios so-
no confinati in piccole riserve, dove

non c’è modo di piantare nulla. Tutto
ciò spinge la popolazione indigena ad
ingaggiare conflitti intestini. L’aliena-
zione alimenta l’alcolismo, mentre la
depressione induce a compiere suici-
di collettivi», afferma l’antropologa.

«Il governo – secondo il vice pre-
sidente del Cimi, Saulo Feitosa, il
quale ha presentato la relazione du-
rante la Conferencia Nacional dos Bi-
spos do Brasil (Cnbb), tenuta il 31
maggio - porta avanti un discorso
molto ambiguo circa la politica con-
cernente gli indigeni nel paese. Il go-
verno Lula ritiene di avere destinato
sempre più terre a favore degli indios,
ma in realtà questo non corrisponde
a verità». Secondo il Cimi, l’attuale go-
verno federale ha destinato agli indi-
geni una media di sei appezzamenti
l’anno, una percentuale inferiore a
quelli assegnati dai militari durante
la dittatura, quando la media annua-
le era di 14 territori: «Quello di Lula
è stato il governo che ha assegnato agli
indios meno terre negli ultimi tren-
t’anni», afferma Feitosa.

I Xukuru vivono da tempo im-
memorabile nei loro territori, ma,
anche se l’anno di registrazione del-
la riserva risale al 1995, gli indios an-
cora attendono di avere il formale ri-

conoscimento dalla giustizia federa-
le: «In questo modo siamo esposti a
qualsiasi tipo di rappresaglia giudi-
ziaria, giacché non sono riconosciu-
ti i nostri diritti sulla terra occupata»,
rileva Luidson de Araújo.

Secondo Feitosa, il governo fede-
rale si è alleato con gli uomini del bu-
siness agro-industriale e ha sospeso
di conseguenza l’assegnazione di nuo-
ve terre. Oggi i nemici degli antichi

abitanti del Brasile sono latifondisti,
piantatori di soia transgenica, ma an-
che cercatori d’oro, pietre preziose,
militari e multinazionali, come nel ca-
so dell’Aracruz cellulosa, la quale è ri-
uscita a fare espropriare le terre dei
Tupiniquin per espandere le proprie
piantagioni di monocoltura d’euca-
lipto nello stato di Espirito Santo. 

Oltre agli omicidi, la relazione
mette in luce anche il grave problema
concernente l’aumento degli stupri
nei confronti di donne e bambini in-

digeni. Figlia di un cacique del Ma-
ranhão, un’india guajajara di sedici
anni è stata stuprata di fronte ai suoi
parenti da dieci brasiliani armati, nel
maggio del 2005. Negli ultimi tre an-
ni sono stati registrati più di quaran-
ta casi di violenza sessuale contro in-
dios, persone in maggioranza tra i 6
e 13 anni.

Il Brasile come nazione ha cele-
brato nel 2000 cinquecento anni, ma

ancora ignora
l’immensa di-
versità dei po-
poli indigeni
presenti nel
suo territorio.
Alcuni studio-
si stimano che

nel secolo XVI, la popolazione india
presente nel paese era tra i due e i
quattro milioni di persone, apparte-
nenti a più di mille gruppi etnici. Le
stime d’oggi ritengono che il nume-
ro dei vecchi abitanti del Brasile rag-
giunga le 370 mila persone, divise in
220 gruppi, che parlano 180 idiomi
differenti. La maggior parte di questa
popolazione si distribuisce in mi-
gliaia di villaggi, situate in 614 terre
indigene da Nord a Sud del territorio
nazionale. 

Una bambina indio (Antonio Cruz-Agencia Brasil/Ap Photo)

Indios sotto tiro. 43 assassinati in un anno.
E con Lula la loro condizione è peggiorata

BRASILE � UNA RICERCA DENUNCIA LA GRAVE SITUAZIONE DEGLI INDIGENI

La “vecchia” popolazione del Brasile
raggiunge le 370 mila persone, divise in 220
gruppi, che parlano 180 idiomi differenti
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FRANCESCO

LO SARDO

Udc apertamente bersanian-padoaschioppi-
sta, Alleanza nazionale spaccata in due tron-

coni Storace-Gasparri-Larussa contro Aleman-
no-Urso (con Fini stritolato nel mezzo), Forza Ita-
lia in ordine sparso con tanto di duello rusticano
tra bellezze azzurre: il falco Mara Carfagna contro
la colomba Stefania Prestigiacomo. È bastato che
l’Unione passasse dal dire al fare lanciando nella
palude italiana il sasso delle liberalizzazioni e la bar-
collante Cdl ha ricevuto un altro colpo. Micidiale.
I partiti dell’ex maggioranza di centro-
destra si sono spezzati al loro interno e
sono poi ricomposti secondo tre schie-
ramenti trasversali: il partito dei cocco-
drilli, quello dei vorrei ma non posso,
quello dei resistenti per principio.

Il primo, il partito delle lacrime di
coccodrillo, ha per leader Casini, tallo-
nato da Follini & Tabacci. La linea Ca-
sini è tutta in chiave antiberlusconi
(«Sulle liberalizzazioni ci voleva più co-
raggio») e cautamente aperturista ri-
spetto ai provvedimenti di Bersani, quella Follini-
Tabacci è esplicitamente scardinatrice, trasversa-
lista: «Votiamoli».  Vi sono confluiti esponenti di

An  come Urso e forzisti di carattere (Prestigiaco-
mo e Martino). Il partito dei vorrei ma non posso
coincide sostanzialmente con An: è capitanato da
Fini che da una linea “casiniana” in asse con Ale-
manno violentemente contestata Storace, è stato
costretto a un’ingloriosa retromarcia. Poi c’è il par-

tito dei resistenti, prigionieri nel bun-
ker dell’opposizione dura e pura con la
loro guida: Berlusconi. La Lega, che
pende tra la vita e la morte, ha altro da
fare che occuparsi di taxi e aspirine.  

Anche ieri, così come ormai da quat-
tro giorni, il centrodestra s'é azzuffato
per la mossa a sorpresa sulle liberaliz-
zazioni di Bersani. Ma quanto a sor-
presa? Casini a Bruxelles, il 15 giugno
scorso, era parso assai preciso in una sua
dichiarazione che aveva fatto imbufali-

re Berlusconi: «Se i ministri Padoa-Schioppa e Ber-
sani intendono procedere con coraggio sulla stra-
da delle liberalizzazioni, è giusto che il centrodestra

non si ritiri sull’Aventino a difesa di posizioni resi-
duali ma assuma con coraggio le proprie respon-
sabilità». Era solo una premonizione politica? In
ogni caso, l’Udc ha reagito alla mossa del governo
con prontezza, attirando sulle proprie posizioni an-
che autorevoli esponenti azzurri come l’ex ministro
Martino: «Leggerò il decreto, potrei vo-
tarlo». Contro Martino e contro un altro
ex ministro di Forza Italia, Stefania Pre-
stigiacomo, che aveva espresso la stes-
sa opinione, s'é avventata ieri la collega
di partito Mara Carfagna: «Sono in-
comprensibili le aperture di esponenti
della Cdl, che o non hanno compreso la
portata punitiva di questo decreto o si
preparano a diventare le quinte colon-
ne del centrosinistra». Forza Italia, del
resto, è lacerata dai provvedimenti varati
dal governo e non sa che pesci prendere: così da gior-
ni Sandro Bondi, mentre Berlusconi tace, ripete da
un lato  che l’Unione «ha copiato» misure già pen-

sate dalla Cdl e dall’altro dice che sono «solo aspi-
rine». Nel  frattempo, come dimostrano i casi Mar-
tino e Prestigiacomo, Forza Italia sbanda e dis-
orienta anche ambienti economici come la Cdo
(braccio economico di Cl) con cui aveva eccellenti
rapporti politici.

Discorso a parte merita An. Dopo il varo del
pacchetto da parte del governo il portavoce di An,
il finiano Ronchi, era uscito in avanscoperta: «Cer-
ti tabù bisogna romperli per rendere il sistema più
competitivo». Alemanno aggiungeva: «Devo am-
mettere che questa riforma contiene innovazioni
che avremmo dovuto fare noi della Cdl, è una bel-
la sfida per noi» e il liberalUrso andava oltre: «Pian-

gere sul latte versato è inutile e di cer-
to non si può dire no solo perché non
le abbiamo fatte noi, quindi proponia-
mo i nostri emendamenti e vediamo». 

All’interno di An però è scoppiata
una rivolta guidata da Storace, alleato
con Gasparri e La Russa: «Nessun con-
senso a misure odiose, nessuna oppo-
sizione “carina” verso l’Unione». La
paura di essere scavalcato a destra ha
prevalso e Fini ha fatto dietro front: «Le
liberalizzazioni van fatte, ma non par-

tendo dall’anello debole. Bisogna partire dai gran-
di monopoli». Essendo stato per cinque anni vi-
cepremier di Berlusconi, magari, poteva partire lui.

Berluscones sparigliati.
E An è spaccata

LIBERALIZZAZIONI

La mossa a sorpresa del governo ha inferto un altro colpo alla Cdl già in rotta

Tassisti in piazza in tutta Italia contro il provvedimento sulle licenze varato dal governo. (Foto Agf)

Mentre Berlusconi fa scena muta il suo partito va in frantumi.

In tilt i rapporti tra Cdo (braccio economico di Cl) e Forza

Italia. Scontro duro all’interno di An e clamorosa retromarcia

di Fini, sotto attacco da parte del trio Storace-Gasparri-Larussa.

Quel ’98 di taxi selvaggio. «Ma ora i sindaci devono collaborare»
LOBBY � IL MINISTRO ED EX ASSESSORE LANZILLOTTA: «UNA BATTAGLIA VINTA. MA ANCHE ALLORA AN E FI CAVALCARONO LA PROTESTA»

GIOVANNI

COCCONI

Guai a ricordarla come una batta-
glia perduta. «Anzi, è stata vin-

ta anche se per certi aspetti si è trat-
tata di una vittoria di Pirro» ricorda
Walter Tocci, oggi deputato Ds, allo-
ra assessore alla mobilità della giun-
ta Rutelli. «Una vittoria con qualche
mediazione» racconta Linda Lanzil-
lotta, anche lei ex assessore capitoli-
no e oggi ministro degli affari regio-
nali. «Un risultato raggiunto contro
le pressioni di un blocco appoggiato
anche allora dalle cosiddette forze li-
berali di An e Forza Italia».  

Il 1998 di Roma a Roma lo ricor-
dano tutti. Il comune aveva osato li-
beralizzare i turni dei taxisti e au-
mentare le licenze. La risposta fu ta-
xi selvaggio. Lunghi serpentoni di
auto bianche che per quaranta gior-
ni paralizzarono la Capitale e si con-
quistarono le prime pagine dei gior-
nali. Un braccio di ferro che rischia
di ripetersi anche oggi. «Alla fine la
liberalizzazione dei turni di lavoro

passò e furono aumentate le licenze
da assegnare nel corso di un certo ar-
co di tempo. – spiega la Lanzillotta –
Se poi nel corso del tempo previsto
non sono state assegnate è un altro
discorso». 

«Nessun pentimento» si limita a
dire Tocci che di quella battaglia, pe-
rò, non vuole parlare. Forse perché la
liberalizzazione dei turni in realtà si
risolse in un nulla di fatto. Sì, perché
con i taxisti è vietato sgarrare. Guai
a lavorare oltre il turno di servizio. Il
controllo quasi tribale della categoria
impedì a chi voleva lavorare più di ot-
to ore di farlo. 

Si dice che Rutelli pagò quella bat-
taglia anche personalmente. La leg-
genda urbana sulle fantomatiche so-
cietà di parcheggi di cui sarebbe sta-
ta proprietaria la moglie Barbara Pa-
lombelli nacque allora grazie al la-
borioso passaparola dei taxisti. 

«Inutile negarlo: la categoria ha
una grande capacità di mobilitazione
e di interdizione perché può condi-
zionare la vita delle grandi aree ur-
bane» spiega la Lanzillotta che ri-
corda come a Milano non sia stata

realizzato l’ultimo tratto di metropo-
litana di collegamento a Linate anche
a causa dell’opposizione dei taxisti.
Taxisti che nel 2003 si opposero al-
l’aumento delle licenze decisa dalla
giunta Albertini. E forse non è un ca-
so che l’allora assessore alla mobili-
tà Giorgio Goggi non sia stato con-
fermato da Letizia Moratti. 

«Credo che la logica di subordi-

nare le scelte di interesse collettivo al-
le pressioni di piccoli gruppi, in par-
ticolare quando si tratta dei cittadini,
vada contrastata. – prosegue il mini-
stro – Ma l’azione del governo de-
v’essere sostenuta anche dall’azione
degli amministratori locali. Serve
un’azione congiunta del governo e dei
sindaci a favore dei cittadini e degli
utenti contro gli interessi particolari
che in questo caso, peraltro, vengo-

no tutelati e per così dire risarciti». 
In realtà la notizia del giorno è

proprio il malumore dei sindaci per
essere arrivati impreparati all’emer-
genza taxi selvaggio. Leonardo Do-
menici, sindaco di Firenze e presi-
dente dell’Anci, dice sì alle misure del
governo «però vogliamo essere co-
involti e resi realmente correspon-
sabili delle scelte se si vuole che que-

ste vadano a
buon fine». Il
primo cittadi-
no di Roma,
Walter Veltro-
ni, parla della
necessità del-
la concerta-

zione. 
«Ci si accusa da una parte di ave-

re dato una facoltà agli amministra-
tori locali, dall’altra di essere dirigisti.
– è  la replica della Lanzillotta – Noi
ci siamo limitati a togliere quei vin-
coli giuridici che si frapponevano a
che i sindaci esercitassero i loro po-
teri nell’interesse dei consumatori». 

«Il provvedimento del governo
elimina una delle barriere della leg-

ge del 1992, tra l’altro riconoscendo
un compenso ai taxisti» spiega An-
drea Boitani, economista all’univer-
sità Cattolica e firma del sito LaVo-
ce.info. Ma non basta. «Può anche au-
mentare l’offerta ma fino a che le ta-
riffe sono fissate per legge il prezzo
pagato dall’utente non diminuisce».
Quindi? 

«I risultati delle riforme in Olan-
da, Irlanda e Svezia sono state una ri-
duzione media delle tariffe di circa il
10 per cento e un consistente au-
mento della domanda che in questo
settore è molto elastica al prezzo»
scrive Boitani che si schiera per il
modello olandese con la possibilità
per il taxista di fare sconti e pubbli-
cità sulla vettura. 

«Sulla liberalizzazione delle ta-
riffe non abbiamo ancora preso una
decisione, – spiega il ministro – ma
sicuramente quando un servizio vie-
ne liberalizzato bisogna andare sem-
pre più verso un sistema di prezzi e
sempre meno verso un sistema di ta-
riffe, almeno tendenzialmente, con
una libera offerta nel rispetto di de-
terminati standard qualitativi».

La Capitale paralizzata per quaranta giorni. 
Il sostegno di FI e An ai taxisti. La nascita della
leggenda urbana sui parcheggi della Palombelli

Venerdì Fini
apprezzava e
diceva: «Basta
tabù»: ma An
lo costringe a
far retromarcia

Storaxi s’erge a
capopopolo dei
taxisti. Prove
di dialogo tra
pezzi di ex Cdl
e maggioranza

Il comune di Milano non applicherà il decreto Bersani per
quanto riguarda la liberalizzazione delle licenze dei tassisti. Lo
ha annunciato l’assessore alla mobilità Edoardo Croci dopo
un incontro con i delegati degli autisti dei mezzi pubblici in
agitazione. Secondo l’amministrazione, che ha chiesto la
revoca dei blocchi dei taxi, gli obiettivi previsti dal decreto
legge possono essere raggiunti con altri mezzi e con una
trattativa con gli stessi tassisti. «Darò un giudizio dopo aver

sentito il parere dei tassisti, perché loro possono valutare
punti che io personalmente non sarei in grado di valutare»
aveva detto in precedenza il sindaco di Milano Moratti che
durante la campagna elettorale aveva elaborato «un accordo
che tutelava l'impresa taxi e il valore delle licenze». Il sindaco
di Roma Veltroni, invece, si dice «certo che le nuove
normative nazionali, se verranno fatte vivere attraverso la
concertazione, potranno produrre non solo maggiore

soddisfazione da parte dei cittadini e dei turisti, ma anche un
nuovo impulso alla crescita dell’attività e dei redditi del
settore». Ai taxisti Veltroni fa sapere che «piuttosto che
mettere in atto forme di protesta che finirebbero per
penalizzare i cittadini, facciano affidamento sul fatto che da
parte del comune di Roma ci sarà come sempre la massima
attenzione alle loro ragioni. E come sempre il massimo
impegno a favorire le necessarie forme di concertazione».

C O M U N I � La giunta di Milano: «Non applicheremo il decreto Bersani». E Veltroni: «Sì, ma con la concertazione»

Rivoluzioniamo
anche 

il welfare

EDOARDO PATRIARCA

SEGUE DALLA PRIMA

Attorno a me i tanti turisti stranie-
ri, già persi con gli occhi e un po’
spauriti.

Come pure la fine dell’obbligo a
recarsi dal notaio per i passaggi di
proprietà di un qualsiasi autovei-
colo, o l’accelerazione per ricevere
il rimborso dalle assicurazioni e la
possibilità di vendere alcuni medi-
cinali nei supermercati, come ac-
cade da sempre in tutta Europa e
negli Stati Uniti. Un segnale che
mostra un governo unito e con un
profilo di affidabilità assai alto.

Promossa anche la comunica-
zione: un recupero decisivo rispet-
to al bailamme di questo primo me-
se, in cui si è parlato di tutto e di più
inutilmente, banalizzando que-
stioni assai delicate da manipolare
con grande attenzione. Un bailam-
me di temi ad alta intensità etica,
ma che non toccano il cuore dei pro-
blemi della vita quotidiana delle
persone. Positivo l’annuncio dei tre
milioni di euro (ancora troppo po-
chi) per la famiglia, le pari oppor-
tunità e il servizio civile, come pu-
re il rifinanziamento del fondo so-
ciale nazionale.

È una linea che va rafforzata: al-
cune decisioni, pur non avendo im-
patti forti sulle entrate del bilancio
statale, attivano una mobilitazione
imponente del capitale sociale e
umano, indispensabile per aprire
una fase di rilancio dell’economia e
dell’occupazione giovanile.

Abbiamo parlato del cittadino
consumatore, ora va promossa an-

che l’altra di-
mensione del
cittadino –
quella comu-
nitaria – che
opera insie-
me agli altri
per progetti
di solidarietà,
per agire la
sussidiarietà,
per promuo-

vere nuove forme di mutualismo e
per la qualità culturale e ambientale
dei territori. Tutto questo sta per ter-
zo settore.

Proviamo ad elencare alcuni
possibili provvedimenti, non trop-
po costosi ma con alto impatto sim-
bolico, nonché occupazionale.

L’ho già scritto: il superamento
del traguardo di quota 100.000 gio-
vani per il servizio civile nazionale,
una leva potente e diffusa per una
nuova stagione di cittadinanza. L’in-
troduzione di una norma ad hoc
per la riduzione del costo del lavo-
ro nelle cooperative sociali; un in-
centivo fiscale alle imprese sociali,
che permetta l’apertura di una nuo-
va stagione del terzo settore, una
sperimentazione ben monitorata
che porti a migliorare il testo di
legge da poco approvato. L’utilizzo
dell’ 8 per mille di spettanza stata-
le per sostenere una rinnovata co-
operazione internazionale. L’intro-
duzione di forme di deducibilità
per le spese di assistenza degli an-
ziani, sostenute dalle famiglie che
utilizzano servizi del privato socia-
le e per la formazione permanente
degli adulti. Il potenziamento del-
la legge sulla deducibilità delle do-
nazioni alzando i massimali a li-
vello europeo. Un più oculato uso
dei finanziamenti all’editoria apren-
do con decisione una filiera ad hoc
per le testate di terzo settore (5000
circa).

Avremmo una riduzione delle
entrate non impegnativa, ampia-
mente compensata dalla creazione
di nuovi servizi e buona occupa-
zione nell’area welfare intesa nella
sua accezione ampia e nobile.

Le
liberalizzazioni 
hanno coinvolto 
i consumatori.
Ora pensiamo
al terzo settore
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Non si fermeranno qui, per la gioia
dell’universo onirico del consuma-

tore italiano. È la favola che si realizza. Il
sogno che diventa realtà. E 57 milioni di
italiani ringraziano, compresi quelle mi-
gliaia di tassinari che oggi protestano
contro il decreto del governo ma sono
contenti di acquistare farmaci da banco
al supermercato o di non pagare il pas-
saggio di proprietà dell’auto.

E così, a dispetto delle fronde corpo-
rative, che sia il blocco dei taxi o la mol-
tiplicazione del pane in piazza da parte
dei panificatori, le riforme a costo zero
proseguiranno. Per la gioia dei consu-
matori, ovvero di tutta la platea dei citta-
dini italiani. Politiche di buon senso,  pri-
ma ancora che politiche di liberalizza-
zione. Politiche che sono solo all’inizio e
a chi tocca, tocca. A cominciare da ener-
gia, banche, assicurazioni e il mercato im-

mobiliare.
È un Bersa-

ni che fa tana li-
bera tutti quello
che, all’assem-
blea di Confe-
sercenti, spiega
le prossime
mosse dell’ese-
cutivo: «Lavo-
riamo su que-
sto filo logico,

cercheremo di tenere un orientamento
che abbia il punto di vista dei cittadini e
dei consumatori – spiega il ministro del-
lo sviluppo economico – Questo ci ser-
virà per aumentare le attività economiche
e ridurre i costi e, quindi, i prezzi. Anche
per aprire un po’ di porte ai giovani». Ber-
sani ne ha per tutti: spiega che occorre leg-
gere bene il testo del provvedimento, pri-
ma di protestare. Si dice disponibile al dia-
logo e ai tassisti manda a dire: «Spero che
venga letta bene quella norma che non
è di liberalizzazione, ma di apertura dle
mercato con garanzie molto forti per i tas-
sisti». Detto questo, il ministro tiene a pre-
cisare che non si è disturbato oltre il set-
tore del commercio «perché credo che
ora tocchi ad altri».

Bersani spiega che dopo la liberaliz-
zazione del commercio nel ’98 ora toc-
cherà ad altri settori. Venturi gli fa eco e
spiega che pur di difendere quella rifor-
ma la Confesercenti è pronta ad alzare
barricate. Venturi chiede  una maggiore
tutela del piccolo e medio commercio e
contro regioni ed enti locali che danno
mano libera alle grandi catene agita lo
spettro di vetrine spente: non si tratta «di
una serrata ma di una dimostrazione per
far capire quanti servizi irrinunciabili of-
frono i negozi». Il tutto senza mettere sul
banco degli imputati i commercianti,
come è stato fatto finora perché se dopo
l’euro è successo di tutto, «la colpa è di chi
non ha dato un’occhiata». E ora, ha pro-
messo il ministro, è la volta «di dare
un’occhiata molto seria». Il tutto accom-
pagnato però anche da altri provvedi-
menti di sostegno al settore produttivo a
cominciare dalla progressiva riforma de-
gli incentivi alla piccola e media impre-
sa. Previene la richiesta del presidente di
Confesercenti Venturi, che proprio ieri ha
sollecitato il rifinanziamento della 488
previa modifica per renderla accessibile
alle piccole imprese.   Sulla via da segui-
re anche il ministro Giovanna Melandri
non ha dubbi: ora si deve intervenire su-
gli ordini professionali: per dare un fu-
turo ai ragazzi.

In ogni caso il governo andrà avanti
come previsto. Quella di Prodi & Co. sa-
rà pure un’ossessione, ma è senza dub-
bio un’ossessione di buon senso al pun-
to che il premier  spiega che non ci sa-
ranno ripensamenti. Nessuna marcia in-
dietro, ma anzi la convinzione che il

pacchetto sarà approvato in parlamento
perché «il paese ha proprio bisogno di
cambiamento».  Il premier pensa ad un
paese con meno grasso e più muscoli. E
se per Prodi il governo non ha voluto col-
pire nessuno e le proteste sono assurde,
dall’autotrasporto e dalla grande distri-
buzione arrivano le nuove sfide. Se per
Confartigianato Trasporti il governo do-
vrebbe mettere mano ai carburanti per
l’autotrasporto, per l’amministratore de-
legato di Conad, Camillo De Berardinis,
è ora possibile pensare ad estendere an-
che ad altri mercati e a prodotti di largo
consumo le misure di liberalizzazione.
Come? Aprendo, ad esempio, distributori
di benzina nei grandi centri commerciali.
E anche dagli industriali arriva  il via li-
bera: per il presidente di Confindustria
Montezemolo il pacchetto  «va nella giu-
sta strada, quella che noi auspicavamo da
tempo».

Tuttavia ,
qualche ombra
per il governo si
profila all'oriz-
zonte. Più nera
di quella dei tas-
sisti, più mi-
nacciosa di
quella dei far-
macisti. Il mi-
nistro della giu-
stizia Clemente Mastella ha ieri puntato
i piedi minacciando addirittura di arrivare
a dare l’appoggio esterno al governo pren-
dendo le distanze su quanto si sta verifi-
cando nella maggioranza sull’Afghani-
stan ma anche sui contenuti del dl che
tocca gli ordini professionali, materia
che rivendica essere di sua competenza.
«Gli ordini sono una specificità del mi-
nistro guardasigilli e rimangono tali fino
a quando sto al governo. Non ci possono
essere continue espropriazioni di titola-
rità». Insomma, il ministro sarebbe ri-
masto male del fatto di non essere stato
informato prima del provvedimento che,
in gran segreto, Prodi Bersani e Letta han-
no messo a punto nelle ultime settima-
ne. (ra. c.)

Il governo non cede
e rilancia su

energia e banche FABRIZIA

BAGOZZI

Comunque vada il big match di questa
sera, e a dispetto del cattivo gusto di

Der Spiegel, i tedeschi si sposteranno a sud
– in molti e ben contenti – per far vacan-
za nel nostro paese e con loro un bel po’
di altri stranieri, europei e non. Quest’e-
state l’Italia torna a essere una meta bat-
tuta dal turismo internazionale ma anche
da quello nostrano secondo la doppia ri-
levazione che Symbola, (la fondazione del-
le qualità italiane) e l’osservatorio Bitlab
espresso da Expocts e Bit (la borsa inter-
nazionale del turismo) hanno commis-
sionato a Renato Mannheimer (sul pun-
to di vista degli italiani sul turismo in Ita-
lia e all’estero) e Klaus Davi (sull’imma-
gine che emerge dell’offerta turistica ita-
liana sulla stampa estera). 

Dall’indagine di Davi emerge che
l’onda lunga della crisi forse è finita, se è
vero che oltre ai tedeschi, anche i cinesi,
i russi, gli indiani – in sostanza il turismo
dei paesi emergenti – e perfino i nostri
diretti concorrenti in Europa, gli spa-
gnoli, puntano sull’Italia, o per lo meno
questo emerge dai circa 3.500 articoli
monitorati su circa 90 testate internazio-
nali. Piacciono a tedeschi, russi, spagno-
li e francesi le isole, Sicilia e Sardegna in
testa; piacciono ai cinesi, agli indiani e agli
americani le città d’arte. E prende il volo,
soprattutto fra gli inglesi, gli australiani
e gli arabi, l’Italia dei mille borghi, del bon
vivre, del buon mangiare (e bere). Una
buona notizia che, nella percezione del-
la stampa estera, si accompagna però al-
le dolenze che hanno a che fare con no-
stri tradizionali breaking point, cioé gli scio-
peri ricorrenti, un certo degrado artisti-
co, una viabilità da paese del terzo mon-
do, i prezzi or-
mai piuttosto
alti ovunque. 

Q u a n t o
agli italiani,
Mannheimer
ha rilevato che
quest’anno pre-
feriscono l’Ita-
lia: fra chi va in
vacanza (il
57%) il 46%
sceglie il bel paese e solo l’11% opta per
un viaggio all’estero. Chi rimane lo fa per
stare con parenti o amici, perché è più fa-
cile raggiungere la destinazione prescel-
ta, per la bellezza del paesaggio e solo in
misura minore per un buon rapporto
qualità prezzo. Fattore, questo, che inve-
ce ha una grossa importanza per quanti
(in genere i più giovani) decidono di an-
dare fuori. Ma Mannheimer ha intervi-
stato anche alcuni opinion leader del set-
tore turistico italiano, i quali dicono che
il profilo del turista sta cambiando: ha me-
no soldi, fa vacanze più brevi ma più fre-
quenti nel corso dell’anno, è sempre più
autonomo. In genere ottimisti sull’an-
damento della stagione appena comin-
ciata, chiedono tre cose: il miglioramen-
to delle infrastrutture, la crescita della qua-
lità dei servizi insieme a prezzi più com-
petitivi. E, magari, lo sviluppo di un’atti-
vità di rilancio del prodotto turistico ma-
de in Italy coordinata a livello nazionale. 

«Ci sono forti segnali di ripresa che
vanno colti e rilanciati – ha commentato
il presidente di Symbola (e della com-
missione ambiente della camera) Erme-
te Realacci – perché ci dicono che la pro-
mozione dell’Italia di qualità è una stra-
tegia vincente che deve entrare a pieno ti-
tolo nelle priorità del governo», cosa per
cui la delega al turismo a Rutelli vice-
premier «è un segnale importante». E di
qualità come asset ha parlato anche En-
rico Paolini, coordinatore della confe-
renza delle regioni per il turismo, che og-
gi sarà a Duisburg, a casa Italia, proprio
per parlare delle offerte turistiche del no-
stro paese: «Essere arrivati in semifinale
e proprio in Germania rappresenta il
massimo dell’esposizione». Non si par-
la altro che dell’Italia. «Uno spot im-
menso, per arrivarci ci sarebbe voluta una
montagna di euro».

Prende il volo
fra gli stranieri
l’Italia dei
mille borghi,
del bon vivre 
e del buon bere

«Finalmente regole di buon senso»
ECONOMISTI � SODDISFATTI GIAVAZZI, SCARPA, TABELLINI, VACIAGO

RAFFAELLA

CASCIOLI

«Norme di buon senso. Era ora». È un coro
di consensi per il pacchetto Bersani tra gli

economisti, quegli stessi che il 27 gennaio avevano
commentato per Europa la parte del programma del-
l’Unione sulle liberalizzazioni. 

Francesco Giavazzi, Carlo Scarpa,  Guido Ta-
bellini e Giacomo Vaciago, che all’inizio dell’anno
analizzarono le proposte della coalizione dell’U-
nione, dopo cinque mesi si pronunciano sui primi
provvedimenti del governo. Francesco Giavazzi,
economista della Bocconi, nel commentare l’inter-
vento del governo per allargare l’offerta in alcuni ser-
vizi, sorride a chi gli chiede se vada bene come il go-
verno abbia scritto l’agenda Giavazzi.
«Hanno iniziato bene, certo non è fini-
ta qui. Si tratta di un primo passo nella
giusta direzione – incalza Giavazzi –
Ora i prossimi interventi non potranno
non riguardare le professioni e le uni-
versità, anche se qui temo che il ministro
Mussi sia meno liberista rispetto al col-
lega Bersani».  E se Giavazzi non ha al-
cun dubbio che il decreto legge sarà ap-
provato dal parlamento, è Guido Tabel-
lini, docente della Bocconi, a definire importante il
varo del pacchetto sulle liberalizzazioni. «L’incognita
maggiore riguarda a questo punto – spiega Tabel-
lini – il fatto che alcune decisioni definitive siano
nelle mani degli enti  locali. Vorrà dire che per in-
durre comuni o enti locali a procedere sulla strada
indicata occorrerà pensare a incentivi». Per Tabel-
lini le prossime aperture dovranno riguardare il com-
mercio al dettaglio e le public utilities.

Anche per Carlo Scarpa, docente dell’univer-
sità di Brescia, si tratta di un’ottimo inizio: «Sono
norme semplici, ma efficaci. Nonostante purtrop-
po alcune di queste rimandino a competenze co-
munali che non possono essere scavalcate. Per
questo ora mi aspetto che, ad esempio per i taxi, i
comuni facciano la loro parte». Per Scarpa su que-
sta strada è possibile fare di più: «non sono tra co-
loro che auspicano l’abolizione degli ordini, ma è
possibile compiere qualche altro passo nella dire-
zione di un mercato più libero. Trovo assurdo, ad

esempio, che il numero dei notai debba essere sta-
bilito per legge». E se sui prossimi settori da libe-
ralizzare è possibile pensare all’energia con la se-
parazione delle reti, Scarpa si augura che il decre-
to possa essere approvato in parlamento. «È evidente
che non sarà facile. Le lobby sono pronte a dare bat-
taglia e muovono interessi politici forti, ma occor-
re pensare anche ai consumatori».

E proprio la filosofia del consumatore al centro
delle politiche del governo conquista Giacomo Va-
ciago, economista dell’Università Cattolica di Mi-
lano. «Siamo tutti consumatori, di qualunque età
e di qualunque sesso. Non esistono consumatori
di destra o di sinistra – spiega Vaciago – Idealmen-
te i consumatori sono l’aggregato più ampio possi-
bile che dovrebbe sempre essere idealmente al
centro dell’attività di governo». Per Vaciago ci sono

57 milioni di italiani contenti nonostante
nel rapporto costi/benefici qualcuno
perde un po’  e i più guadagnano in ef-
ficienza. Ad esempio, per quel che ri-
guarda la norma sui taxi, Vaciago si do-
manda se i tassisti siano in malafede o
non sappiano contro cosa protestano.
«Sembra una norma scritta da un tas-
sista – spiega il professore – Punta ad eli-
minare le efficienze del sistema ma non
impone nulla. Lascia ai comuni la facoltà

di vendere le licenze e di ripartire poi tra i tassisti i
proventi della vendita. Senza contare che oggi quan-
do il tassista dorme, dorme anche il taxi». Per Va-
ciago purtroppo le proteste confermano che si do-
veva intervenire e, anche se la destra cavalca i bloc-
chi delle categorie interessate,  si dice convinto che
il provvedimento passerà. «La verità è che noi fino
a ieri siamo stati ottocenteschi. Il buonsenso non è
monopolio di parte, mi spiace che questa riforma
non sia stata fatta dal governo di centrodestra e pri-
ma ancora da quello di centrosinistra.  Ora Prodi e
i suoi hanno cinque anni di duro lavoro davanti per
recuperare 30 anni di tempo perduto». Queste ri-
gidità andavano bene il secolo scorso e se vogliamo
tornare a crescere rispetto ai partner europei  dob-
biamo modernizzare. «Il prossimo passo? – Vaciago
non ha dubbi – l’energia. Abbiamo un duopolio per-
fetto; basta un sorriso per fare i prezzi. Bisogna li-
beralizzare e rimettere il bastone in mano all’Au-
thority, depotenziata dal governo di centrodestra».

Liberalizzazioni, sotto a chi tocca
MERCATI � DAI COSTI FISSI DI RICARICA ALLE PROVVIGIONI IMMOBILIARI

GIANNI

DEL VECCHIO

Il decreto legge sulle liberalizzazioni è solo il pri-
mo passo verso l’obiettivo più ambizioso di una

rivoluzione liberale. L’ha sottolineato ieri il titolare
dello Sviluppo economico Pierluigi Bersani, che non
ha tardato ad indicare i campi della futura azione
del governo. Al convegno di Confesercenti il mini-
stro emiliano è stato chiaro: «In questi anni abbia-
mo avuto l’immobiliare che ha cominciato ad an-
dare fuori controllo, abbiamo avuto elevati costi del-
l’energia, delle comunicazioni, delle banche, delle
assicurazioni. Credo che dobbiamo dare adesso
un’occhiata molto seria a questi altri grandi campi
dentro i quali ci sono sistemi di impresa per i qua-
li i conti tornano sempre e questo non è
giusto». Quindi nel mirino il settore im-
mobiliare, le telecomunicazioni, l’ener-
gia ma anche banche e assicurazioni, già
oggetto di consistenti riforme nel decreto
legge. Ma quali sono in questi settori in-
cagli e privilegi che danneggiano il con-
sumatore? Europa ha provato a fornire
qualche risposta.

Immobiliare
Il settore immobiliare ha visto negli ultimi anni una
crescita esponenziale del prezzo delle case e con-
testualmente dei guadagni delle agenzie, visto che
quest’ultime di solito richiedono un compenso che
è una percentuale sul totale. Ma i forti profitti non
hanno determinato una maggiore concorrenza fra
gli intermediari. Anzi. Le provvigioni richieste dal-
le agenzie immobiliari sono quasi fisse: il 6 per cen-
to del valore dell’abitazione, diviso equamente (il 3
per cento a testa) fra compratore e venditore. Tan-
to che nel 2004 l’Antitrust ha inflitto alle principali
associazioni di agenti immobiliari una multa di ol-
tre 140mila euro, proprio per avere fatto cartello sul-
le provvigioni a scapito della libera concorrenza.
Qualsiasi tipo di commissione, ha sottolineato l’An-
titrust, deve essere infatti frutto di una trattativa tra
le parti e non deve essere imposta. Altra peculiari-
tà italiana è poi la doppia provvigione: in molti altri
paesi europei di solito la commissione viene paga-
ta solo da chi vende la casa.

Telecomunicazioni
Diversi i piccoli soprusi ai danni dei cittadini. Quel-
lo più evidente riguarda i costi fissi di ricarica. Ogni
volta che ricarichiamo la carta prepagata del nostro
cellulare paghiamo alla compagnia telefonica una
somma fissa che va dai 2 ai 5 euro. Somma che non
ha nessuna giustificazione da un punto di vista eco-
nomico, perché non commisurata al traffico tele-
fonico acquistato. Ècome se ogni volta, quando fac-
ciamo la spesa, il nostro salumiere ci chiedesse 5
euro aggiuntivi per il servizio reso. A tal proposito
sono in corso due inchieste, una dell’Antitrust e una
della Commissione europea, anche grazie all’im-
pegno di Andrea D’Ambra, cittadino-consumatore
che ha lanciato una petizione via internet per abo-
lire i costi fissi di ricarica (sul sito www.aboliamo-
li.eu) che ha già raggiunto quota 350mila firme. Al-

tra battaglia è quella fatta da diverse as-
sociazioni di consumatori contro i ser-
vizi aggiuntivi non richiesti. A chi non
è capitato di vedersi attivata automati-
camente la segreteria telefonica (servi-
zio a pagamento) sul proprio cellulare?
Infine, un’indagine di Altroconsumo
ha messo in evidenza come le compa-
gnie telefoniche speculano sulle opera-
zioni di portabilità del numero: quando
un utente chiede di passare ad un altro

operatore, a quest’ultimo non viene indicata una da-
ta certa né gli viene rimborsato il credito residuo ver-
so il vecchio operatore.

Energia
Obiettivo principale è ridurre il monopolio attuale
delle imprese che erogano elettricità e gas, au-
mentando le imprese offerenti. Come ricorda Giu-
stino Trincia, del movimento consumerista Citta-
dinanzattiva, a tal fine «serve separare la proprietà
fra reti e distribuzione, solo così si possono elimi-
nare i monopoli naturali».

Banche e assicurazioni
Questi sono i settori dove il decreto Bersani ha già
fatto molto. Tuttavia altri interventi non guastereb-
bero. Uno per tutti: i costi ingiustificati per la stipula
di un mutuo. Perché quando si accende un mutuo
si è costretti contemporaneamente ad aprire un con-
to corrente presso la banca concedente?

I tedeschi? Big
match e poi
vacanze in Italia

TURISMO

Per i professori
la direzione è
giusta. Ora nel
mirino devono
finire energia e
public utilities

Piccola mappa
di piccoli o
grandi soprusi
ai danni dei
consumatori.
Da sanare

Il premier Prodi e il ministro per lo sviluppo economico Bersani (foto Ap)

Prodi e
Bersani:
non ci
fermeremo.
Ora tocca 
ad altri settori

Problemi 
in vista:
Mastella
minaccia
l’appoggio
esterno

Era il 4 luglio 2002, il caldo era più o meno lo stesso, on
line fece la sua comparsa il sito www.lavoce.info. Sulle
dinamiche economiche e i processi sociali il dibattito
acquisiva un nuovo spazio di parola animato da alcuni
fra i professionisti più preparati e i docenti più autorevoli
in diverse materie: economia, finanza, immigrazione,
welfare, diritti, cooperazione, informazione, scuola,
università. Lo volle fortemente l’economista Tito Boeri,

da sempre mente e anima de lavoce.info. In quattro anni
il sito è cresciuto, ha moltiplicato i contatti (attualmente
una media di novemila al giorno), incrementato gli
iscritti alla newsletter (40mila oggi, erano 26mila solo un
anno fa). E, citando il poeta, vanta diversi tentativi di
emulazione visto che dal dicembre scorso in Francia è
nato il gemello Telos, mentre nel prossimo autunno
partirà l’avventura europea de lavoce sotto l’ombrello del

Cepr di Londra. Da un questionario che si può trovare (e
fare) sul sito, emerge che il suo è un pubblico molto
selezionato: due lettori su tre hanno una laurea, l’80 per
cento lavora, tra chi non ha un’occupazione prevalgono
gli studenti e i pensionati. In generale sono molti i
docenti e gli insegnanti, e così pure i dirigenti e i quadri
direttivi. E fra manager e imprenditori sono molti i
frequentatori di un sito diventato cult. Che fa opinione. 

W E B � Lavoce.info compie quattro anni. On line, su economia, scuola e società un dibattito che fa opinione
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GELONI

Sarà un’altra puntata del fortunato serial
“Con questi dirigenti non vinceremo mai”?

L’ultimo snodo dell’avvincente saga “Se vi sbri-
gate bene se no andiamo avanti da soli”? In-
somma, sarà l’ennesimo processo della socie-
tà civile ai partiti? Potrebbero stupirci invece,
oggi all’Hotel Radisson. Potrebbe succedere che
Francesco Rutelli e Piero Fassino, “moderati”
dall’organizzatore dell’evento Gregorio Gitti, in-
sieme a Giuliano Amato, Luciana Sbarbati,
Leoluca Orlando, concludano stasera il conve-
gno sulla costruzione del Partito democratico
dopo un confronto a tutto campo, sincero, rea-
lista e trasparente, senza diffidenze e sospetti
di doppi giochi, e che si constati, alla fine, che
l’atavica divisione del mondo tra “partitisti” e
“ulivisti” è storicamente superata, che la sfida
da vincere è un’altra. Sembra di capire che è
questo, per esempio, l’auspicio di un padre del-
l’Ulivo come Pietro Scoppola, che oggi in aper-

tura dei lavori discuterà
del Processo costituente
con il sindaco di Roma
Walter Veltroni. Scop-
pola dirà che è il mo-
mento di una riflessione
profonda, in assenza
della quale è inutile mol-
tiplicare eventi e inizia-
tive. Elencherà proble-
mi, incertezze di fondo.
Evocherà le novità – nel

quadro internazionale, sulla questione del rap-
porto tra laici e cattolici – che rendono, dopo
dieci anni, vuota e ripetitiva la stessa retorica
“ulivista”, in assenza di un serio confronto di
carattere culturale che dia davvero l’avvio a un
processo.

Scoppola, come molti dei promotori del-
l’evento di oggi (in primis Gitti con la sua As-
sociazione per il Pd, che ha invitato esponen-
ti delle altre associazioni di area ulivista e del-
la società civile a vario titolo interlocutrice
dell’Ulivo) in passato non ha risparmiato ai
gruppi dirigenti dei partiti rimproveri e criti-
che. Sa però che adesso è diverso, che Ds e
Margherita hanno compiuto passi importan-
ti, che si sono presentati insieme alle elezio-
ni politiche, hanno costituito gruppi unici al-
la camera e al senato, riconoscono la necessi-
tà e la strategicità della scelta unitaria. Eppu-
re sentono, o temono, che il progetto non de-
colli. Che si stia perdendo il momento magi-

Partitisti e ulivisti,
l’ennesimo match?

PARTITO DEMOCRATICO

Oggi a Roma il convegno dell’associazione di Gitti. Con Rutelli, Fassino e tutti i big

Francesco Rutelli, Piero Fassino e Walter Veltroni a una manifestazione dell’Ulivo (Foto Agf)

Scoppola dirà che è il momento di una riflessione

profonda, oppure è inutile moltiplicare eventi e iniziative.

Che senza un confronto culturale l’ulivismo è retorica.

Sotto la “grande tenda” tutti i colori dell’arcobaleno progressista americano
DEMOCRATS � COME CONVIVONO SOTTO LE INSEGNE DELL’ASINELLO LE TENDENZE E LE CORRENTI CONSERVATRICI, CENTRISTE, LIBERAL E SOCIALDEMOCRATICHE

Mancano solo pochi mesi, cinque per l’esat-
tezza, a quello che il Partito democratico

americano sta vivendo come il giorno del giudi-
zio. Le elezioni di midterm di novembre potreb-
bero segnare infatti la rivincita – stando ai son-
daggi – dell’acciaccato schieramento progressista,
condannato all’opposizione (fatta salva la paren-
tesi Bill Clinton, che però dal ‘94 ha avuto il Con-
gresso contro) da ben 26 anni.

In questo lungo periodo vissuto da minoranza
all’interno delle istituzioni, il Partito dell’asinello
ha faticato a formulare un messaggio coerente e
asciutto, cosa che hanno fatto molto bene i re-
pubblicani, e ha continuato a dividersi sull’esi-
genza di spostarsi più al centro o più a sinistra,
di seguire un approccio più moderato o più ra-
dicale. A qualcuno è anche venuta la tentazione
di imboccare una terza via, non in senso clinto-
niano, ma proprio come terzo partito, fuori dal-
la logica immutabile democratici-repubblicani. Il
contenitore però ha retto ancora una volta, e an-
che le correnti più innovatrici che attraversano il
mondo liberal, come la parte “sinistra” della blo-
gosfera, non riescono a fare a meno di riferirsi,
interloquire e dialogare con la grande madre de-
mocratica.

The big tent, la grande tenda si chiamano in

gergo i partiti che mettono insieme, attorno ad
alcuni valori e obiettivi principali, persone con
ideologie e punti di vista anche molto diversi, e
che grazie a questo stare insieme riescono a rag-
giungere un bacino di elettori molto più ampio.

Il Partito democratico, dai tempi di Franklin
Delano Roosevelt, è una di queste forze politiche
catch all, pigliatutto, che sanno far convivere com-
ponenti liberal, conservatrici e moderate. «Non
sono membro di un partito politico organizzato,
sono un democratico», diceva un vecchio comi-
co americano. 

Un partito, quello democratico, che cambia
anche a seconda del territorio, con un’ala meri-
dionale tradizionalmente più conservatrice. Una
forza nel cui simbolo si riconoscono pacifisti e in-
terpreti del liberalismo muscolare, difensori del
diritto alla vita e attivisti pro-choice, filo-israeliani
e filo-palestinesi, paladini e avversari del libero

commercio e dell’impresa privata. Oggi vi convi-
vono i New Democrats, i centristi che fanno ca-
po al Democratic Leadership council; i demo-
cratici libertari; i liberal e i progressisti (che sono
la parte più a sinistra della formazione, quelli per

intenderci che si sono opposti
sin dall’inizio alla guerra in Iraq
e che più di tutti si battono per la
tutela del welfare); la componen-
te sindacale; e i democratici con-
servatori, che sono diminuiti per-
ché in parte assorbiti dai repub-
blicani che hanno rinforzato, a

partire dagli anni ‘80, la propria base al sud.
«La storia degli ultimi 40 anni – dice a Euro-

paWill Marshall, presidente e fondatore della pa-
tria dei New Democrats, il Progressive Policy In-
stitute – è stata segnata dal lento declino della mag-
gioranza del New Deal. Quello che è successo al
Partito democratico e che non è più una coalizione
così ideologicamente diversa com’era un tempo.
Molti conservatori democratici si sono spostati a
destra, e il partito sta diventando più simile a un
partito europeo, nel senso che la sinistra è più rap-
presentata, anche se vi rimangono di gran lunga
più moderati che liberal». Il Partito pesca in un
bacino elettorale variegato, che va dagli afroa-

mericani ai liberal con un livello di istruzione me-
dio-alto, soprattutto nelle cosiddette regioni blu,
il nord-est e la costa occidentale. «Quello che man-
ca al partito, che ha da una parte elettori molto
istruiti, professionisti benestanti e dall’altra elet-
tori con un’istruzione minima e un salario ai li-
miti della sopravvivenza, è – lamenta Marshall –
la classe media, i blue collar, che erano il centro
della New Deal coalition».

Ma come fanno politici ed elettori così diver-

si tra loro a convivere sotto lo stesso tetto? «Le di-
visioni a volte sono anche la prova della libertà di
espressione e di dialettica – dice Peter Alegi, fon-
datore della sezione italiana dei Democrats abroad
– e poi come democratici ci guida il principio del-
l’uguaglianza e delle pari opportunità, che copre
tanti aspetti, dalla razza al genere, al ceto socia-
le».

Una convivenza tra anime diverse che Mars-

hall si sente di consigliare agli amici d’oltreocea-
no che discutono di un Partito democratico ma-
de in Italy: «Meglio coalizioni all’interno di un par-
tito che tra partiti. Ci sono così tante forze politi-
che nel vostro sistema che l’energia del centrosi-
nistra si disperde al punto da formare quella che
è ora una coalizione molto varia. Il partito de-
mocratico porterebbe coerenza e disciplina». 

Il percorso di unificazione tra centro e sini-
stra non è tuttavia uno sforzo che riguarda solo

l’Italia: «È un processo che ha un
parallelo nel nostro paese – dice
John Podesta, ex capo dello staff
di Bill Clinton e oggi direttore del
think tank Center for American
Progress –, solo che da noi si svol-
ge all’interno del partito, non fuo-
ri. Ma l’obiettivo è lo stesso: offri-

re un’opposizione forte e unita alla destra». 
In America sta crescendo però anche il “par-

tito del terzo partito”, che vede come un grande
limite il bipartismo e auspica la nascita di una for-
za politica altra. Il maggior interprete di questa
tendenza è il giornalista e politologo Micah Sifry,
che ammonisce gli amici italiani: «Democratico
è un bel termine, prendete pure la parola, ma tro-
vate un modello migliore». (marilisa palumbo)

Alegi: «Le divisioni sono molte, ma ci guida 
il principio dell’uguaglianza che copre tanti
aspetti, dalla razza al genere, al ceto sociale»

Podesta: «Il tentativo di unire centro e sinistra
ha un parallelo nel nostro paese, solo che da
noi si svolge all’interno del partito, non fuori»

La squadra dei sindaci fra i due opposti estremismi
MARIO

LAVIA

Loro le schermaglie dei partiti non le sopportano. Anche per-
chè le conoscono a memoria, qualche volta ne hanno fatto per-

sonalmente le spese. Sanno bene, i sindaci (che prima di diven-
tare tali furono dirigenti di quei partiti), che non conviene mettersi
di punta né fare la morale. Non vogliono entrare nelle polemiche
su frenate, rallentamenti, diatribe sulla collocazione internazionale,
tantomeno su cabine di regia, direttivi e comitati. Stanno un po’
più su. Niente scontri diretti con Fassino, Rutelli, D’Alema. Acca-
rezzati dalla base ulivista,  magari non ne condividono l’impeto da
non-politici. Posizione ideale, di raccordo fra conservatorismo e
nuovismo.

Tutto questo per dire che all’appuntamento di oggi all’hotel Ra-
disson gli interventi di Veltroni, Cofferati, Domenici, Cacciari,
Chiamparino, Corsini, Emiliano (manca Pericu ma per  impegni
di lavoro) più i governatori Bassolino e Soru sono attesi parecchio.
È un po’ come nel ‘93, il passaggio dalla Prima alla Seconda re-
pubblica con l’elezione diretta dei sindaci, fu il ladel cambiamento.
Anche adesso sembra che ai primi cittadini spetti la funzione di
apripista, di pungolo. Di avanguardia cosciente, si sarebbe detto

molto tempo fa. 
Prendiamo Walter Veltroni, per esempio. Va lì, oggi, per ascol-

tare, per dialogare. Per re-immergersi in quello spicchio di dibat-
tito politico che più lo appassiona, il destino del riformismo ita-
liano. Ieri, per il primo cittadino della capitale, è stata una giorna-
ta pesante. E sì che era il suo compleanno (51 anni) e le telefona-
te di auguri non sono mancate, e così regali e regalini. Come quel-
lo della Stampa che ha pubblicato i documenti del Dipartimento
di stato Usa del giugno 2004 che incensò Veltroni: «Sono in po-
chi coloro che potrebbero unire la sinistra». Però è stato anche il
secondo giorno della protesta dei taxisti, e lo stato d’animo di un
riformista in questi casi può essere contraddittorio: Prodi e Ber-
sani hanno deciso ma la gestione ricade sui comuni, un bel pro-
blema. Veltroni oggi ci va, all’appuntamento dell’associazione per
il Partito democratico, convinto – e lo dirà – che i tempi per un nuo-
vo soggetto sono ormai maturi e lo riaffermerà non tanto sulla ba-
se di un ragionamento politologico ma su quella più pragmatica
di chi vede «i limiti della politica» dalla postazione del governo di
una città. 

Sergio Cofferati è un altro. Per il sindaco di Bologna quello del
Partito democratico «è un processo inevitabile», sbocco di una li-
nea che ha portato l’Ulivo nel capoluogo emiliano al 48 per cento,
«quasi uno su due bolognesi lo hanno votato». Per questo ha mes-

so su un  gruppo di lavoro formato da diessini, margheritini e re-
pubblicani europei che fin dai prossimi giorni dovrà dare impul-
so al processo unitario. Il problema è mettere in rete i diversi in-
put locali. Leonardo Domenici e Beppe Pericu stanno raccoglien-
do adesioni di primi cittadini, di presidenti di provincia e di regione
(ce ne sono già decine ma è un work in progress) su un appello in
favore della costruzione del Pd nelle città. Dal basso: non contro i
partiti nazionali ma insomma... Il primo appuntamento è fissato
per il 20 luglio, ancora a Roma, una convenzione per accelerare. 

E poi c’è Sergio Chiamparino, il «semplicemente sindaco»
(titolo di un suo libro-intervista) che dopo il trionfo delle ammi-
nistrative con più del 66 per cento nella sua Torino si colloca na-
turalmente sulla tolda di comando (potenziale) del nuovo parti-
to. Così già lo vede Piero Fassino, che pure tentenna sulla tem-
pistica. Massimo Cacciari ci mette la forza intellettuale di chi può
dirsi antesignano di un partito nuovo capace di amalgamare le
culture più robuste del secolo che è alle spalle ma depurandole
di tutto ciò che va depurato. Antonio Bassolino (come Maria Ri-
ta Lorenzetti) portano l’esperienza della sinistra più tradiziona-
le. Da Riccardo Illy e Renato Soru ci si attende lo stimolo orgi-
nale di due esperienze vissute al di fuori dei partiti classici. Lo
squadrone di sindaci e governatori è pronto. Ma la partita anco-
ra non comincia. 

co, l’attimo fuggente.
Starà a Rutelli e Fassino, soprattutto, con-

vincere questa platea che non è così. Che dire,
come dirà il segretario dei Ds, che l’organiz-
zazione non può precedere i contenuti, che bi-
sogna rimettere in fila le ragioni prima di in-
dicare forme e tempi, non significa frenare.
Che non perdere pezzi è importante, non so-
lo per Piero Fassino ma per il Parti-
to democratico. Che non perdere
pezzi è possibile. Per Rutelli sarà me-
no difficile, lui ripeterà che bisogna
fare «presto e bene», e anche per lui
vorrà dire non perdere tempo e non
perdere pezzi. Dirà che occorre af-
frontare le tre questioni del plurali-
smo culturale, della laicità e del col-
lateralismo, che una risposta solo or-
ganizzativa non può bastare se non
c’è anche una risposta culturale. In
mezzo, tra i due segretari, ci sarà il nodo del-
la collocazione europea del partito nuovo. Su
questo punto, che è delicato, dovranno essere
molto bravi e convincenti.

Prima ci sarà stato Gitti con la sua propo-
sta: un’assemblea costituente del Partito de-
mocratico da eleggere su base regionale con il

metodo delle primarie. Ci sarà Gad Lerner con
la sua introduzione sul Partito che c’è già, a so-
stenere che non basta mettere insieme due ce-
ti politici, a “chiamare” i sindaci e gli ammini-
stratori che sul territorio hanno fatto passi in
avanti più grandi di Margherita e Ds. Ci sarà
Giuliano Amato e gli darà ragione: serve un’o-
perazione ampia, allargata, ambiziosa non la

somma di Ds e Dl. Ci sarà Riccardo
Sarfatti a sdrammatizzare: «È asso-
lutamente normale che ci sia un po’
di stallo», l’importante è che la fase
costituente si avvii in autunno e si
concluda nella prossima primavera,
e il processo «dall’alto», innescato dai
partiti, proceda in parallelo con quel-
lo «dal basso», della società civile. Ci
sarà Arturo Parisi a discutere con
Stefano Ceccanti della forma e dello
statuto che dovrà avere il nuovo par-

tito (il costituzionalista gli proporrà un deca-
logo che prevede fra l’altro: massima traspa-
renza nella scelta delle candidature, no al cen-
tralismo politico e organizzativo, manteni-
mento dell’appartenenza “plurima” in Europa
fino all’innesco di processi internazionali di al-
largamento e fusione). 

Riusciranno
Rutelli 
e Fassino
convincere 
la platea 
che non è così?

Qualcuno 
ha paura 
che l’Ulivo 
stia perdendo
l’attimo
fuggente

Giorgio Napolitano ha scelto Milano, dopo Napoli e
Genova, come terzo viaggio da quando è stato eletto
capo dello stato. «Stamani da Umberto Bossi ho
ascoltato parole di grande realismo e responsabilità sui
temi delle riforme», ha detto il presidente della
repubblica commentando l'incontro il leader della Lega.
Al colloquio, durato tre quarti d’ora, era presente anche
l’ex ministro Maroni: «È stato un incontro cordiale, molto

cordiale, il presidente Napolitano si è informato sulle
condizioni di salute di Bossi e poi tutti insieme abbiamo
scherzato su quando eravamo tutti più giovani, tutti più
in forma», ha detto Maroni. Al termine dell'incontro con
Bossi il presidente Napolitano si è recato in piazza Affari
ad ascoltare la relazione del presidente della Consob,
Lamberto Cardia. Al termine della relazione annuale il
commento di Napolitano è stato più che positivo: una

relazione «eccellente». Poi la visita al Corriere della sera,
dove ad accogliere il capo dello stato c'era il direttore del
quotidiano di via Solferino, Paolo Mieli. Napolitano ha
voluto ricordare che alcune riforme prevedono «soluzioni
che non richiedono modifiche costituzionali» ed ha
sottolineato che «dopo tre successivi tentativi di riforme
che non sono giunti a buon fine bisogna procedere con
grande concretezza e gradualità».

R I F O R M E � Napolitano in visita a Milano vede Bossi: «Ho ascoltato parole di grande realismo e responsabilità»
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L’economista militante
Sono restati soli soletti nella loro in-
transigente battaglia e, giorno dopo
giorno, annotano defezioni sempre
più evidenti. Prendete, ad esempio,
Renato Brunetta, già consigliere eco-
nomico di palazzo Chigi nei
cinque anni di governo Ber-
lusconi. Si affanna tra una
dichiarazione, un’intervista,
una comparsata televisiva,
un “sonoro” nel giornale ra-
dio. La sua ultima trincea è
demolire il provvedimento
varato venerdì scorso dal
consiglio dei ministri. Se
ne può trovare traccia in due
interviste, una a Repubblica, l’altra al
Messaggero. Sul quotidiano diretto
da Ezio Mauro, l'europarlamentare
di Forza Italia usa la categoria della
«demagogia» per criticare il provve-

dimento sulle liberalizzazioni del go-
verno Prodi: «Noi abbiamo realizzato
riforme strutturali e di sostanza. Loro
propongono tanti piccoli aggiusta-
menti demagogici». Poi è costretto
ad aggiungere: «Certe norme non so-
no in sé disdicevoli, ma perdono di for-
za perché non sono inserite dentro un
disegno organico. Peraltro sono im-
poste a forza, con un metodo classista

e poco democratico». È una
premessa per cavalcare l’an-
tico cavallo di battaglia: «Ma
questa è l'Unione di Prodi
oppure è l’Unione Sovieti-
ca?». Sul Messaggero, alla do-
manda del perché queste li-
beralizzazioni non le abbia
varate il centrodestra, Bru-
netta spiega: «Perché più le
coalizioni sono complesse e

più c'è impotenza riformatrice». Poi
anche sul quotidiano romano via con
la solita tiritera: «L’Unione è una co-
alizione semplice, fatta di conservatori
legati alle rendite di posizione del la-

voro pubblico e dipendente, alleati
con poteri forti, giornali, finanza e
banche. Ecco perché è stato possibile
trovare una quadratura di consenso al
loro interno. Nel centrodestra convi-
vevano portatori di interessi differen-
ti». Semplice no? Poteri forti da un la-
to e ditino puntato contro gli infidi al-
leati d’un tempo, An e Udc.

Un partito plurale
Gli unici a seguire l’econo-
mista-consigliere, sono il
Giornaledi famiglia  («Pro-
di prende agli autonomi e
dà ai sindacati», il titolo d’a-
pertura) e Fabrizio Cicchit-
to che, intervistato dal quo-
tidiano milanese, non si ar-
rende. «Questa operazione
è una furbata, colpisce i fi-
gli di un dio minore ma non tocca i
monopoli», dice il vicecoordinatore
di Forza Italia intervistato da Fabrizio
De Feo. Quel che non ha detto Bru-
netta dice Cicchitto: «È un decreto

fatto su misura per le cooperative.
Unisce l’utile al dilettevole». Né Bru-
netta né Cicchitto devono aver preso
bene le dichiarazioni di Antonio Mar-
tino – non un infido alleato targato
Udc o An – ma un dirigente della pri-
ma ora di Forza Italia che, intervista-
to dal Corrieredella Sera, sostiene in
modo netto: «La direzione di Bersani
è quella giusta, sulle sue intenzioni

non ho dubbi. Studierò per
bene il decreto, ci sono co-
se che non mi convincono,
ma potrei votarlo». Per la
cronaca, Martino dalle par-
ti di Forza Italia è sempre
stato considerato una sorta
di alfiere del liberismo. «Noi
del centrodestra abbiamo
fatto meno di quello che
avremmo potuto fare», ag-

giunge l'ex ministro della Difesa che
ci tiene a sottolineare come «i grossi
nodi» da affrontare siano quelli del-
l’energia (compreso il nucleare), del-
le grandi opere, dei trasporti, dei costi

della burocrazia ma sul decreto vara-
to dal governo insiste: «Se è il primo
passo, un segnale della politica a ve-
nire, come si dice in gergo marinaro,
acqua davanti e vento dietro: buona na-
vigazione. Se va verso il mercato e la
competizione».

Tempo al tempo
Tra le curiosità del lunedì in edicola un
bel servizio di Repubblica racconta del-
le parole «più dette al mondo». L’elen-
co è stato redatto dai linguisti dell’Ox-
ford dictionary, il maggiore dizionario
anglosassone. «È soprattutto “tempo”,
che tempo fa e non c'è più tempo, è
tempo di andare e tempo scaduto: de-
clinazioni infinite su un perno di po-
che lettere, time, è parola che il mondo
anglosassone usa di più secondo i com-
pilatori di un compendio al dizionario
Oxford che stila la classifica dei vocaboli
più frequenti nel linguaggio comu-
ne». Sarà lo spirito dei tempi, ma è si-
curo che per Brunetta, Cicchitto e Gior-
nale è tempo di cambiare registro. 

Troll e fake, i fenomeni di disturbo del web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Come la sinistra radicale al governo
Chi entra da neofita nel mondo blog, scoprirà che anche all’inter-
no di dimensioni comunitarie molto feconde e propositive, si na-
scondono individualità che hanno come unico obiettivo quello di
rendere difficile il dialogo. Potremmo dire che queste individuali-
tà stanno alla blogosfera come la sinistra radicale sta al governo. I
fantasiosi utilizzatori della rete hanno assegnato loro due nomignoli
in lingua inglese: troll e fake. Poiché, partendo dalla lettura di que-
sta rubrica, molti blogger interessati a fenomeni comunitari come
Generazione U si sono imbattuti sia nei primi che nei secondi, sa-
rà forse utile sistematizzarli e spiegarne il ruolo. Per farlo, bisognerà
fare i conti con una serie di termini che appartengono al dialetto
del web: per gli interessati a questo contesto, è inevitabile e neces-
sario impadronirsi anche di questo linguaggio.

Non bisogna essere trollati
Nel gergo di internet, e in particolare delle comunità virtuali come
blog, newsgroup, forum, mailing list o chatroom, per troll si intende un
individuo che interagisce con la comunità tramite messaggi provo-
catori, irritanti, fuori tema o semplicemente stupidi, allo scopo di
disturbare gli scambi normali e appropriati. Spesso l’obiettivo spe-
cifico di un troll è causare una catena di insulti (flame war); una tec-
nica comune consiste nel prendere posizione in modo plateale, su-
perficiale e arrogante su una questione già lungamente (e molto più
approfonditamente) dibattuta, specie laddove la questione sia già ta-
le da suscitare facilmente tensioni sociali (come un’annosa religion
war). In altri casi, il troll interviene in modo semplicemente stupi-

do (per esempio volutamente ingenuo), con lo scopo di mettere in
ridicolo quegli utenti che, non capendo la natura del messaggio del
troll, si sforzano di rispondere a tono. Dal sostantivo troll si deriva-
no, sia in inglese che in italiano, forme derivate come il verbo trol-
lare («comportarsi come un troll»), o essere trollato («cadere nella
trappola di un troll» rispondendo a tono alle sue provocazioni).

Fingersi qualcun altro
Un troll particolarmente tenace e fastidioso può effettivamente sco-
raggiare gli altri utenti e causare la fine di una comunità virtuale.
Se un troll viene invece ignorato (cosa che in genere rappresenta la
contromisura più efficace), solitamente inizia a produrre messag-
gi sempre più irritanti ed offensivi cercando di provocare una rea-
zione, per poi abbandonare il gruppo (fenomeno di autocombu-
stione del troll). Oltre all’indifferenza,
in molti contesti esistono anche stru-
menti tecnici utili per combattere i
troll; alcuni consigliano di predisporre
opportuni filtri che consentono di
rendere automaticamente invisibili i
messaggi inviati dagli utenti segna-
lati al sistema come disturbatori (per
esempio i killfile o le blacklist). La figura del troll è per molti aspet-
ti simile a quella del fake (che disturba una comunità fingendosi
qualcun altro), sebbene i due concetti non siano del tutto sovrap-
posti: un fake potrebbe partecipare in modo disciplinato e costrut-
tivo alla conversazione, e un troll non necessariamente nasconde
o falsifica la propria identità.

L’esperienza personale
Vivendo ormai da oltre tre anni in maniera simbiotica con il mio

blog, ho subito l’assalto di numerosi fake. In più ho i miei due
troll personali: Giamba e Francesco. Entrambi si svegliano ogni
mattina che il Signore manda in terra con l’obiettivo di venire a
spargere maree di insulti sul mio blog. L’attacco è durissimo, per-
sonale, violento. Quotidiano. Mi vengono ossessivamente asse-
gnati tutti i mali del mondo e regalate accuse personali terribili:
«Sei cocainomane», «hai lasciato tua figlia per una conosciuta
in chat», «sei una penna venduta» (a Rutelli, a Ruini, a Moggi),
«per Generazione U hai preso fondi dalla Margherita» solo per
citare le più false, recenti e idiote. Ma scritte, lasciate nero su bian-
co, sul mio blog. Il blogging libero è anche questo. La sfida è sa-
pere che ci saranno sempre degli idioti che verranno su uno spa-
zio che è casa mia, tutti i giorni, con la loro bomboletta spray e
il loro tasso di difficoltà a stare al mondo. Imbratteranno i muri

e c’è chi teorizza che contro i
troll vadano utilizzati stru-
menti drastici come le blac-
klist, che di fatto impedireb-
bero loro qualsiasi accesso.
Invece bisogna preferire il dar
spazio anche alla loro testarda
idiozia, al loro tentativo di ren-

dere parziale la libertà che invece il blogging aperto assicura a
tutti, loro compresi. È una sfida di metodo ed è una sfida politi-
ca, che sulla rete diventa concreta. Troll e fake sono la dimensio-
ne più assurda del dissenso, quella che assume anche un con-
torno psicotico. Ma imparando a lasciarsi imbrattare i muri di
casa, si impara il prezzo della pratica reale della libertà, da ga-
rantire a tutti, ma proprio a tutti. E si coltiva la speranza che per-
sino i troll, sulla rete e non solo, imparino a utilizzarla.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Belle e cattive ragazze
«Vedete queste due belle ragazze?
Sono anche poco raccomandabili
(sorride), perché ormai le donne
hanno conquistato anche il mondo
della boxe…(si rivolge alle sue due
ospiti). Vi siete offese perché vi ho
chiamato poco raccomandabili? (ri-
de). Vi ho fatto uno scherzo, ho det-
to poco raccomandabili però ho det-
to anche belle….Ma, mi chiedo, per-
ché le belle ragazze scelgono di fa-
re la boxe?». Tutto questo accadeva
in una delle prime puntate dell’edi-
zione estiva di Uno Mattina. Lui, il
simpaticone, è Stefano Ziantoni,
che magari non fa le gaffes di Luca
Giurato, però…Però è certo che la
conduzione di Uno mattina non do-
na a nessuno. Sarà l’orario così mat-
tutino, che forse non lascia scampo,
e non permette di articolare concetti

un po’ più complessi. Sarà che or-
mai si guarda Uno Mattina con oc-
chi diversi, perché il programma
ha acquistato un fascino di tutt’altro
genere dopo certe intercettazioni.
Comunque è estate, e Uno Mattina
ha cambiato conduttori. Perché ci
sono conduttori invernali e con-
duttori estivi. E trasmissioni con
una versione invernale e una estiva.
Come Cominciamo bene estate
(dal lunedì al venerdì, ore 10.40,
Raitre), condotto, per l’estate si in-
tende, da Michele Mirabella e Arian-
na Ciampoli, mitica inviata de La vi-
ta in diretta. 

Prima regola: l’autodifesa
Si parla di intercettazioni, e Mira-
bella spiega come funzionano: «Pu-
ta caso io abbia uno spaccio di pe-
peroni proibiti, e telefoni ad Arian-
na per discutere del nostro traffico.
Puta caso io telefoni anche a Vito,
e lui dicesse delle cose compro-
mettenti per la sua vita privata, ec-

co potrebbero venire pubblica-
te…Puta caso parlasse di melanza-
ne, magari quelle melanzane ver-
rebbero interpretate come chissà
cosa, magari come se fossero co-
caina». Puta caso, Mirabella ama la
sua parlata elegante. Puta caso,
ama raccontare aneddoti diverten-
ti: «Ero al telefono con il mio ami-

co Maurizio Micheli, e abbiamo
fatto ricorso a tali sotterfugi che po-
tremmo essere arrestati come spie!
Perché, per scherzo, io mi sono
spacciato come una spia». Puta ca-
so, la discussione è comunque co-
sì noiosa che si sta per cambiare ca-
nale. Puta caso, però, Natalia Aspe-
si sta esprimendo il suo pensiero
sul Rai Sex Gate, e dice che dal tem-
po delle favorite è cosa risaputa
che le donne per ottenere qualco-
sa devono dare qualcosa in cambio.
D’altra parte, sostiene che è meglio
saper ballare, danzare, recitare, in-
somma è meglio studiare piuttosto
che essere obbligate a dare qualco-
sa in cambio (ma, ci chiediamo,
perché faticare se, secondo la regola
di prima, devi comunque dare qual-
cosa in cambio?). Puta caso, però,
Arianna ha qualcosa da ridire:
«Beh, non per tutte è questa la
prassi per entrare in Rai!». Puta ca-
so, in questa Rai Sexy, la prassi è
l’autodifesa.

Specie protette: gli assassini
Più o meno stesso argomento a Ma-
tineè. Si parla di specie protette, e
Max Giusti sostiene: «Eh, sì la foca
monaca! Dicono tutte monaca,
poi…non è vero!». Gagliardo er Giu-
sti. Però Matineè, rispetto a tutto
quello che abbiamo visto prima,
sembra un capolavoro. Ospite del-
la puntata il regista Alex Infascelli,
che racconta con dovizia di partico-
lari la sua ultima opera H2Odio, un
thriller orrorifico, con assassini di
giovani donne, feti assorbiti duran-
te la gravidanza, crisi e isterie varie
ed eventuali. Max Giusti lo guarda
sornione, e se la ride: «Non vi preoc-
cupate telespettatori, che poi da set-
tembre torna Piazza Grande! In-
fascelli, se fai così me li spaventi gli
spettatori!». Infascelli placido e tran-
quillo: «Beh, ma a Piazza Grande ci
vanno quelli veri, quelli che con-
fessano di essere veramente assas-
sini!». Ha ragione Infascelli. Forse
forse, meglio la tv estiva. 

MARIO

LAVIA

L’analisi sui comportamenti politico-
elettorali del Nord va aggiornata. Le co-

se sono cambiate:  il voto di aprile lo di-
mostra, l’esito del referendum del 25 giu-
gno lo conferma. «Spesso i grandi centri
votano più a sinistra dei piccoli centri – scri-
vono Luca Ricolfi, Paola Ferragutti e Fran-
cesca Dallago sull’ultimo numero del qua-
drimestrale Polena – il che sembra poco
compatibile con l’idea che le aree più mo-
derne del paese preferiscano la destra.
Nel Nordovest il voto dei capoluoghi di
provincia è più a sinistra di quello dei re-
stanti comuni della provincia di circa 16
punti, in Lombardia e nel Triveneto di cir-
ca 9 punti. Questi dati mettono in crisi l’e-
quazione tra modernità e voto a destra».
Risulta pertanto ipotizzabile un continuum
fra elezioni politiche di aprile e referendum
confermativo, visto che nelle aree “più mo-
derne” il No ha prevalso. A Milano, ma an-
che – ha sottolineato Ilvo Diamanti su Re-
pubblicadi domenica – a Padova, a Man-
tova, a Brescia, a Vicenza. Perfino a Tre-
viso, la città dello sceriffo Gentilini. La frat-
tura fra grandi centri e provincia diffusa
è dunque la novità che emerge sempre più
prepotentemente, un altro elemento che
fa ritenere che il Nord è sempre più un in-

sieme di cose
diverse. 

Lo era an-
che prima, be-
ninteso, solo
che ora la que-
stione setten-
trionale va ri-
pensata. «Non
esiste un Nord
o m o g e n e o ,
quanto meno

occorre distinguere, come già si sapeva, tra
Nordovest e Lombardo-Veneto, ma anche
all’interno di quest’ultimo – ha scritto Ro-
berto D’Alimonte sul Sole 24 Ore – non
si può non rilevare che in una città così rap-
presentativa come Milano abbia prevalso
il fronte del No. È assai probabile che in
questo caso il fattore astensionismo abbia
giocato un ruolo di un certo peso». 

Ma non si tratta solo di questo. Fa dis-
cutere l’articolo di domenica sul Corriere
della Sera di Ernesto Galli della Loggia (Il
paradosso del Lombardo-Veneto) nel quale
sostiene che per favorire la sussistenza di
un simile stato (separato) occorrerebbe che
«i ceti borghesi» si sottraessero «all’ege-
monia ideologica nazional-italiana» cui in-
vece li sospinge «paradossalmente» più di
ogni altra cosa l’esistenza della Lega. Te-
miamo che «l’egemonia nazional-italia-
na», per Galli, sia figlia –  o madre? –  del-
l’egemonia “comunista” tanto invisa allo
studioso. Ma questa è un’altra storia. È pro-
babile che i «ceti borghesi» di cui scrive
siano costituiti dai due gruppi fonda-
mentali ricordati su Repubblica da Ilvo
Diamanti: «Il mondo della piccola impresa
del Nordest e le valli pedemontane della
Lombardia: gli dà voce la Lega. L’economia
dei beni immateriali: ha come capitale Mi-
lano. Le dà rappresentanza Berlusconi».
B&B, finora uniti. Ma «può restare unito
il Lombardo-Veneto su queste basi? Ne du-
bitiamo», conclude Diamanti.

E non è finita. Nel saggio citato in pre-
cedenza, Ricolfi e gli altri osservano che
«la tenuta della destra al Nord si deve ai
suoi due partiti considerati meridionali –
An e Udc – e non ai due partiti più nord-
isti, ossia Lega e Forza Italia». Perché ? La
risposta è la seguente: «Ora avanza (al
Nord-ndr) una nuova domanda, che è in-
nanzi tutto di protezione del mercato, dei
sui rischi, dei suoi fallimenti. E probabil-
mente è anche di moderazione, di pacifi-
cazione, di prudenza e di ragionevolezza.
È forse per questo che vota sempre meno
Forza Italia e Lega, e guarda con crescen-
te attenzione ad An e Udc, ossia ai due par-
titi più statalisti e conservatori della Cd».
Riepilogando, le contraddizioni sono mol-
teplici: grandi centri-piccoli centri; Berlu-
sconi-Lega; Forzaleghisti (definizione di
Diamanti) insidiati da Udc e An. E dun-
que l’equazione Nord-modernità-centro-
destra non regge più.

Nord-destra, 
l’equazione 
non c’è più

LAB

L’analisi del
voto di aprile e
del referendum
mette in luce
nuove e diverse
contraddizioni

Blacklist per combatterli? Meglio dar spazio
anche alla loro testarda idiozia. È una sfida di
metodo e politica che sulla rete diventa concreta

Tutte uguali (o quasi) le matineé estive

Ancora una volta è la Rai a sbaragliare negli
ascolti in prima serata e non solo. Anche nella
media giornaliera di share Mediaset si ferma
al 38,30 per cento mentre viale Mazzini
raggiunge il 42,73%. In prima serata le tre reti
Rai si aggiudicano il 51,77% di share contro il
33,59% di Mediaset.  In seconda serata la Rai è
al 39,31% e Mediaset si ferma al 38,37%.

Le prime stime della raccolta pubblicitaria
per Mediaset segnalano nel primo semestre
2006 «un risultato in linea con quello del
primo semestre 2005». Mentre per il
secondo semestre sempre del 2006 «le
attese sono per un risultato superiore a
quello del 2005» si legge ancora in una nota
del gruppo. 

L’associazione delle cooperative editoriali
e della comunicazione non approverebbe
l’eventualità di tagli all’editoria e all’emittenza
cooperativa e non profit che il governo si
appresterebbe a varare: «Per tutte le aziende
in questione vorrebbe dire la fine» dice il
presidente Grassucci che chiede un incontro
urgente con la presidenza del consiglio.

Ascolti, Rai in prima fila Pubblicità Biscione, 2006 ok Mediacoop, no a tagli risorse
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Èmorta ieri mattina Raffaella Alibrandi, amministra-
tore delegato della Fiera di Roma e consigliere inca-

ricato dell’Unione degli industriali, colta da un malore di
natura cardiaca nella sua casa romana. In agosto avreb-
be compiuto 47 anni, pare che in passato avesse già avu-
to problemi al cuore. Divorziata, con un figlio dicianno-
venne, aveva iniziato a lavorare a 19 anni nell’azienda ca-
searia di famiglia e si era specializzata in economia. Ri-
copriva anche la carica di presidente del Comitato per la
promozione dell’imprenditoria femminile e di vicepresi-
dente del comitato Fieraindustria.

Raffaella Alibrandi era molto stimata, considerata un
«punto di riferimento» per l’impegno e la passione che
l’accompagnavano nella vita personale e professionale.
Aveva accettato con entusiasmo l’incarico in Fiera di Ro-
ma nel 2001. Si è sempre dedicata alla città e alla regio-
ne, impegnandosi anche nell’associazionismo e per la va-
lorizzazione delle rappresentanze femminili.

Proprio il testo da lei scritto nella sua pagina perso-
nale, nel sito web dell’Unione industriali (ancora attiva),

la descrive a tutto tondo nel suo impegno per «uno dei
temi più attuali e decisivi per la competitività e cioè la qua-
lificazione della presenza femminile nell’impresa e nel-
la società.

I numeri sono importanti ma è altrettanto importan-
te la “qualità”», scrive, convinta che per «la crescita del-
l’istruzione al femminile, le migliori performance delle
donne in campi tradizionalmente maschili, le forti mo-
tivazioni delle giovani di oggi ad affermarsi professio-
nalmente» servano «risposte adeguate da parte della po-
litica» e dalla rappresentanza associativa, per garantire
«reali pari opportunità» e quindi «potenziale innovativo».

Oggi in molti ne piangono la scomparsa, a cominciare
dal vicepresidente del consiglio Francesco Rutelli (che ie-
ri è andato a renderle omaggio) che ne richiamato l’in-
stancabile dedizione e passione civile, la promozione
dell’impegno femminile nella vita pubblica, e il contributo
a un dialogo creativo tra la politica e la società civile e pro-
fessionale. «Scosso e addolorato» Roberto Giachetti, co-
ordinatore della Margherita romana, che oltre al suo so-

stegno alla costruzione del Partito democratico ne ricor-
da il «carattere solare e aperto», l’energia e l’infaticabile
attivisimo. Conserveremo le sue idee e i suoi tanti pro-
getti come linfa per lo sviluppo della politica e il rinno-
vamento della città». Ermete Realacci l’ha ricordata come
grande animatrice, dai primi momenti, della fondazione
per la qualità Symbola. Attonita, Mariapia Garavaglia ci-
ta la sua «vivacità femminile e imprenditoriale», un
esempio che «servirà ad altre donne romane per inter-
pretare al meglio i ruolo di rappresentanza all’interno del-
l’amministrazione e delle aziende capitoline».

Messaggi di cordoglio sono giunti da tutti i rappre-
sentanti della politica romana laziale: dal sindaco Walter
Veltroni, ai presidenti di provincia e regione, Enrico Ga-
sbarra e Piero Marrazzo, e dal mondo dell’imprenditoria,
da Andrea Mondello a Luigi Abete.

I funerali si terranno domani a Roma, alle 18.30, nel-
la basilica di San Sebastiano fuori le mura.

Raffaella era una presenza costante, infaticabile, sempre at-
tiva e sempre sorridente, del mondo democratico romano e na-
zionale. Una persona sempre disponibile a impegnarsi anche
oltre le sue competenze e i suoi incarichi istituzionali, una “lea-
der” naturale che infatti era diventata punto di riferimento so-
prattutto per i giovani e per le donne. Una buona parte del la-
voro che negli anni ha fatto di Roma un laboratorio democratico
nazionale, è merito suo. Con Raffaella se ne va un’amica, an-
che un’amica di Europa. Ci mancherà moltissimo. (s. me.)

In lutto per Raffaella Alibrandi,
esemplare manager al femminile

FEDERICO ORLANDO
SEGUE DALLA PRIMA

Un secolo e mezzo dopo, il 12 settembre 1945,
nell’Italia rimasta ancora chiusa alla rivoluzione
liberale e appena ripudiato a parole lo stato cor-
porativo, Luigi Einaudi scriveva contro l’annun-
ciata conservazione dell’Ordine dei giornalisti:
«L’albo obbligatorio è immorale, perché tende a
porre un limite a quel che limiti non ha e non
deve avere, alla libera espressione del pensiero.
Ammettere il principio dell’albo obbligatorio sa-
rebbe resuscitare i peggiori istinti delle caste e
delle corporazioni chiuse, prone ai voleri dei ti-
ranni e nemiche acerrime dei giovani, dei ribelli
e dei non-conformisti». 

Ma prevalse la cultura “organica” della socie-
tà medievale, coi suoi corpi intermedi di asso-
ciazioni, comuni e parrocchie, nello sforzo non
sempre riuscito di conciliare la società demo-
cratica, nata dalla rivoluzione francese e quindi
individualista e anticorporativa, con la tradizio-
ne italiana: ultima ancor oggi a resistere – i tas-

sisti sono e a lungo re-
steranno in piazza – non-
ostante la dimostrata in-
conciliabilità in tutto l’oc-
cidente tra mantenimen-
to delle corporazioni da
un lato e sviluppo indu-
striale e modernizzazio-
ne politica dall’altro. Sol-
tanto oggi, di fronte alla
decisione del governo,
tutti possono vedere con

occhi nuovi che la nostra doppia crisi di crescita
dell’economia e del sistema politico ha un’unica
radice: la tenace sopravvivenza della ragnatela cor-
porativa, la cultura delle lobby; e vedere anche che
la nostra mancata evoluzione di sudditi in citta-
dini è parallela alla mancata maturazione di lob-
bisti e professionisti in veri imprenditori di mer-
cato. Senza sognarci di distinguere tra corpora-
zioni buone e cattive (abbiamo esordito ricor-
dando la polemica di Einaudi contro la nostra);
e senza minimizzare il ruolo delle corporazioni
nell’economia immobile del passato, né le ragioni
di chi – come oggi i tassisti – chiede condizioni
strutturali di competitività a cominciare dalla di-
sciplina del servizio pubblico nelle città, ci sen-
tiamo tuttavia di dire che la rivoluzione liberale
del governo Prodi colpisce non l’attività impren-
ditoriale di artigiani e professionisti, ma quella
di “esattori e percettori di bollette”. È la definizione
che al tempo della nazionalizzazione elettrica fu
data dei monopolisti dell’“industria bianca” .

Allora però – e per questo anche noi non fum-
mo fra quelli che applaudirono – la nazionaliz-
zazione fu presentata gratuitamente come anti-
liberale (mentre Giolitti aveva nazionalizzato le
ferrovie mezzo secolo prima), e anzi il piovorno
Riccardo Lombardi parlò di «bastone fra le ruo-
te dell’economia capitalistica». Oggi neanche le
lobby oserebbero dire simili sciocchezze, es-
sendo vero oggi ancor più di allora che la rivo-
luzione del governo serve proprio a dare veloci-
tà alle ruote dell’economia di mercato e alla sua
necessaria legittimatrice, la crescita civile dei cit-
tadini. Oggi forse per la prima volta una decisione
liberale può essere avvertita da noi singoli citta-
dini come una grande occasione di cambiar vi-
ta, passando dalla cultura arcaica del gabelliere
dell’esattore e del vidimatore, dalle sbarre di
confine e dalle garitte del daziere, al laissez faire
laissez passer che segna l’inizio della società mo-
derna. 

Avrebbe dovuto la destra, almeno quella non
dichiaratamente nostalgica del fascismo e del-
l’organicismo sociale, avviare lei questa rivolu-
zione, avendo avuto il tempo di fare tante leggi
ad personam spacciate per liberalizzazione. Se og-
gi è il centrosinistra ad avviarla, è perché qui s’in-
contrano componenti di consolidata o recente
cultura liberaldemocratica e componenti più
avanzate della cultura neoriformista, fino a Ber-
tinotti e forse oltre, le quali vedono in una for-
mula a loro estranea, “liberalizzazione”, il segno
di una movimentazione sociale che è sempre pro-
gresso. Ci auguriamo, e speriamo non dispiac-
cia nella nostra coalizione, che al momento del-
le decisioni in parlamento convergano – auto-
nomamente, parzialmente, criticamente – per-
sone e gruppi del centrodestra: come fanno spe-
rare non solo i Follini e i Tabacci, ma gli Ale-
manno, i Ferrara, i Martino. Essi rimpiangono
le cose che loro avrebbero dovuto fare se l’egoi-
smo del leader e l’arretratezza dell’intendenza
non avessero prevaricato sugli elettori stessi del-
la destra, prima che sui loro rappresentanti.

ALDO MARIA VALLI
SEGUE DALLA PRIMA

Tuttavia l’episodio fa da spia di una situazione in-
quietante sotto diversi aspetti.

«Nella società turca ci sono gruppi di insod-
disfatti che vengono pilotati», dice all’agenzia Asia-
news monsignor Luigi Padovese, vicario aposto-
lico dell’Anatolia. «Nel paese c’è un forte nazio-
nalismo che cerca di creare una distanza sem-
pre più grande fra mondo turco ed europeo. So-
no lobby di potere che si sentono minacciate dal-
la possibile entrata della Turchia in Europa».

Riflessi sul viaggio del papa, in programma
a fine novembre, non ce ne dovrebbero essere,
perché tutto ormai è deciso, ma secondo mon-
signor Padovese i problemi arriveranno dopo:
«Con ogni probabilità vi sarà una campagna me-
diatica per minimizzare quanto il papa andrà a
dire e a fare. Per molti qui in Turchia la presen-
za del papa è scomoda: soprattutto per coloro che
non cercano il dialogo e non vogliono che la Tur-
chia si avvicini all’Europa». 

Nella vicenda di don Brunissen si inserisce
però un altro elemento. Il sacerdote francese
qualche anno fa era stato sotto processo per abu-
si sessuali, pedofilia e pornografia. Ne era uscito
pienamente assolto, dimostrando anche una
grande forza spirituale. In seguito gli era stata as-

segnata una scorta, poi revocata. Non ci sono ele-
menti che lascino intravedere un legame tra l’ag-
gressione e le accuse rivolte al prete, ma secon-
do padre Claudio Monge, domenicano del mo-
nastero di Galata a Istanbul, da anni in Turchia
con alcuni confratelli e molto impegnato nel dia-
logo interreligioso, la storia mette in evidenza un
errore di strategia da parte della Chiesa cattolica.

«In ambienti non cristiani – dice padre Mon-
ge – è abbastanza frequente che chi è ostile alla
presenza di sacerdoti cattolici utilizzi l’accusa di
molestie sessuali per mettere in difficoltà e al-
lontanare l’indesiderato, quindi niente di strano
se anche nel caso di don Brunissen qualcuno ha
utilizzato la calunnia. Ma il punto è un altro. Mi
chiedo se sia proprio il caso di mandare allo sba-
raglio sacerdoti isolati, senza un minimo di co-
munità cristiana attorno, in zone dove inevita-
bilmente la loro presenza finisce per prestare agli
integralisti l’occasione di salire alla ribalta».

«Aggressioni come quelle subite da don
Santoro e don Brunissen sono molto probabil-
mente fomentate dai fondamentalisti, che ap-
profittano di persone psicologicamente fragili
sporcando così il volto della Turchia», ha dichia-
rato all’agenzia Sir monsignor Ruggero France-
schini, presidente della Conferenza episcopale
turca, ma secondo padre Claudio Monge quella
che è sbagliata è proprio la strategia adottata da
Franceschini: «Non c’è ragione di mandare allo

sbaraglio sacerdoti isolati solo per poter dire che
in una certa città c’è una presenza cattolica. È un
modo di operare sorpassato. Ormai abbiamo ca-
pito che in questo modo non solo non si fanno
passi avanti sulla strada del dialogo con il mon-
do islamico, ma si fornisce ai fondamentalisti l’oc-
casione di mettersi in mostra con azioni simbo-
liche. Il dialogo va costruito pazientemente, nel
tempo, attraverso iniziative che coinvolgano
gruppi diversi e favoriscano così la conoscenza
reciproca». 

Da questo punto di vista si segnala un pelle-
grinaggio promosso in Turchia dalle Acli. Sette
giorni sulle orme di san Paolo, nei luoghi della
primissima evangelizzazione, con frequenti in-
contri sulla questione del confronto con l’Islam
e le divisioni fra cristiani. Tappa finale a Istanbul,
dove il patriarca greco-ortodosso Bartolomeo I,
ricevendo i partecipanti nella chiesa di San Gior-
gio, ha espresso il desiderio che il sogno dell’u-
nità, comune a tanti ortodossi e cattolici, possa
presto realizzarsi e ha rivelato che proprio in que-
sti giorni sarà ascoltato da una commissione in-
viata dal Vaticano per indagare sulle virtù eroi-
che di Giovanni Paolo II nell’ambito del proces-
so di beatificazione del papa polacco. «Ciò che
dirò è un segreto – ha detto il patriarca con un
sorriso – ma posso assicurarvi che sarà qualco-
sa di positivo sul conto del papa che ho incontrato
tante volte».

ROBERTO DELLA SETA
SEGUE DALLA PRIMA

Era un messaggio per i tedeschi,
codificato per renderlo incom-
prensibile ai visitatori e per non
danneggiare la celebrazione olim-
pica; a leggerlo era il ministro
della propaganda
Goebbels in persona,
tutti i tedeschi sapeva-
no bene che «insetti e
parassiti» erano in
realtà gli ebrei.

Questo episodio,
raccontato da Jeffery
Deaver nel romanzo Il
giardino delle belve, mi
è tornato in mente do-
po la sparata dell’edi-
zione on-line di Der Spiegel, al-
l’indomani dello striminzito uno
a zero azzurro sull’Australia, con-
tro «l’uomo italiano forma di vi-

ta parassitaria». 
Analogia istintiva, malgrado

l’abissale distanza tra i due con-
testi, e che a sua volta mi ha por-
tato a due considerazioni.

La prima è che un tedesco
dovrebbe contare fino a cento,
poi fermarsi e ricontare ancora
per due o tre volte, prima di defi-

nire «parassita» un uo-
mo solo o addirittura
un popolo intero. Pri-
ma di usare, cioè, la
medesima metafora su
cui il nazismo costruì
la demonizzazione de-
gli ebrei, che proprio in
quanto parassiti ven-
nero gassati nei campi
di sterminio usando,
come gas, il Cyclon B:

acido prussico, un composto fino
ad allora impiegato per le disin-
festazioni. La direzione di Der
Spiegel ha quasi subito ritirato

l’articolo dal sito, chiedendo scu-
sa per la «svista» ma giustifican-
do l’autore – tale Achim Achilles
– come un corsivista satirico cui
piace giocare col «politicamente
scorretto». Bene, generalizzazio-
ne per generalizzazione si può di-
re che i tedeschi sono un grande,
grandissimo popolo con due
grandi, grandissimi limiti: non
hanno mai brillato per senso del-
la misura e senso dell’ironia.

La seconda considerazione ri-
guarda noi italiani destinatari del
complimento. L’offesa in sé non
è meno grave di quella inferta ai
musulmani con la pubblicazione
delle celebri vignette su Mao-
metto. Fortunatamente noi siamo
meno permalosi, però senza bi-
sogno di dare fuoco al Goethe
Institut o agli uffici della Luf-
thansa si poteva mostrare meno
assuefazione agli stereotipi infa-
manti. Parrebbe quasi che la si-

militudine batterica proposta da
questo mattacchione dello Spiegel
abbia suscitato più reazioni in
Germania che non al di qua del-
le Alpi. 

Gran parte della stampa ita-
liana ha raccontato la vicenda
ostentando non-chalance, o addi-
rittura ammiccando all’immagi-
ne degli italiani “mez-
zi uomini”: in fondo, si
leggeva tra le righe,
non hanno tutti i torti,
siamo una nazione di
simpatici cialtroni e bi-
sogna sorridere se altri
ce lo ricordano.

Sulla Repubblica di
ieri lo scrittore tedesco
Peter Schneider ricor-
dava la vecchia formu-
la utilizzata per definire il rap-
porto tra i suoi connazionali e noi
italiani: loro ci amano ma non ci
stimano, noi li stimiamo ma non

ci piacciono. Qualcosa di analogo
si può dire della nostra “auto-per-
cezione”: abbiamo per noi stessi
una profonda simpatia ma anche
una irrefrenabile disistima. In-
somma, il problema degli italia-
ni non è come gli altri ci vedono,
ma come ci vediamo noi: com-
piacendoci dei nostri, veri o pre-

sunti, difetti, esaltan-
doli e “accarezzando-
li”. Anche questo è un
segno, e forse una cau-
sa, del “declino italia-
no”, e chissà che la par-
tita di stasera, se do-
vesse finire come nel
1970 e nel 1982, possa
aiutarci a guardarci
con più serietà e am-
mirazione: magari

non un popolo di santi, poeti e na-
vigatori, ma nemmeno solo com-
briccola romana o furbetti del
quartierino. 

Si svolgeranno domani a Roma i funerali di Raffaella Alibrandi, stroncata

ieri da un malore. Amministratore delegato della Fiera di Roma dal 2001, si

è sempre battuta per la valorizzazione delle donne nel mondo

dell’imprenditoria femminile. Ed è diventata un «punto di riferimento»

Il parlamento riunito in seduta congiunta oggi e domani
alla camera eleggerà gli otto componenti laici del nuovo
consiglio superiore della magistratura. Un accordo
sarebbe stato raggiunto da maggioranza ed opposizione
sul numero dei componenti spettanti ai due schieramenti:
cinque alla maggioranza e tre all’opposizione (ieri sera la
conferenza dei capigruppo dell’Unione si è riunita per
discuterne. E l’Idv ha lamentato la mancata

consultazione). Ma un’intesa sarebbe stata raggiunta
anche sulla vicepresidenza del Csm da affidare all’ex
presidente del senato, Nicola Mancino. La Dc di Rotondi
minaccia di non votarlo non essendo stata consultata
dalla Cdl ed avendo anzi proposto Publio Fiori. Era stato il
capo dello stato,Giorgio Napolitano, che è anche
presidente del Csm, giovedì scorso, ad auspicare la ricerca
di «soluzioni concordate» per il rinnovo dell’organo di

autogoverno e per la nomina di un giudice della corte
costituzionale (prevista domani). «Accetterò questo
incarico sperando di portare in dote il mio equilibrio» ha
detto ieri Mancino in un’intervista aggiungendo di aver
ricevuto l’apprezzamento dalle rappresentanze della
magistratura e di Gargani di Forza Italia. Nel prossimo
fine settimana, il 9 e 10 luglio, spetterà invece agli oltre
9.000 magistrati eleggere i componenti togati del Csm.

C S M � Accordo per la nomina degli otto componenti laici e per la vicepresidenza. Oggi e domani il voto 

Noi, gli ostaggi
liberati

Fino ad oggi 
la ragnatela
corporativa ha
immobilizzato
l’economia 
e la politica

Grande popolo
i tedeschi, ma
non hanno
mai brillato per
misura e senso
dell’ironia

Noi italiani ci
compiaciamo
dei difetti.
La partita di
stasera può
aiutarci...

Antipatici contro cialtroni

Il sangue di don Pierre Socialisti 
o popolari,
non basta...

PAOLO GENTILONI
SEGUE DALLA PRIMA

Margherita e Ds saranno il
cuore del nuovo partito, ed è
giusto che si concentrino sui
loro congressi cui spetta di
formalizzare nella primave-
ra prossima la scelta cercan-
do di farla condividere al-
l’insieme di entrambi i par-
titi.

Le forze esterne ai due
partiti, tra cui quelle che si
sono date appuntamento og-
gi a Roma, hanno tutto il di-
ritto di reclamare spazi per
un’area che ha potenzialità di
espansione molto vaste. Ma
per non tornare indietro la
partita decisiva si gioca sul-
le scelte da fare al governo e
in parlamento. Solo attorno
a quelle scelte si attenuano le
appartenenze e si fa nascere
il Partito democratico.
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4 luglio
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

L’Associazione per il Partito Democratico ha

organizzato un incontro sul tema La costruzione
del Partito democratico, che si terrà presso

l’Hotel Radisson. Presentazione di Gregorio Gitti e

Gad Lerner. Alle ore 10:30 I Sessione Le cose da
fare. Moderatore: Claudio Lodici. Il processo
costituente Relatore: Pietro Scoppola. Discussant:

Walter Veltroni. Il Manifesto. Relatore: Michele

Salvati. Discussant: Massimo Cacciari. Statuto e
forma di partito. Relatore: Stefano Ceccanti.

Discussant: Arturo Parisi. Primarie e riforma
elettorale. Relatore: Giovanni Guzzetta.

Discussant: Franco Bassanini. Etica della
politica. Relatore: Giovanni Bachelet. Discussant:

Claudia Mancina. Ore 14.30 II Sessione: Un
partito di città e regioni. Moderatore: Riccardo

Sarfatti. Intervengono: Antonio Sassolino, Rita

Borsellino, Sergio Chiamparino, Sergio Cofferati,

Paolo Corsini, Leonardo Dominici, Michele

Emiliano, Agazio Loiero, Renato Soru. Ore 17 III

Sessione La responsabilità dei promotori.
Moderatore: Gregorio Gitti Intervengono: Giuliano

Amato, Piero Fassino, Leoluca Orlando, Francesco

Rutelli, Luciana Sbarbati

ORE 10 - VIA FILIPPO TURATI 171

Roma
INTERCETTAZIONI TELEFONICHE

Convegno dell'Ordine dei Giornalisti, con

Clemente Mastella. Previsti gli interventi del

Garante della Privacy Francesco Pizzetti, del

presidente dell'Anm Giuseppe Gennaro, del

presidente delle Camere penali Ettore Randazzo, di

Lorenzo Del Boca, Vittorio Roidi, Paolo Serventi

Longhi e Franco Siddi

ORE 10 - SALA DEL CENACOLO DELLA CAMERA

5 luglio
Roma

RICERCA E INNOVAZIONE

Convegno Cgil Cisl Uil su Le politiche per la
ricerca e di innovazione per la competitività e
per l'occupazione del sistema produttivo. Idee

per l'avvio del confronto tra governo e parti sociali,

con Fabio Mussi, Luigi Nicolais, Linda Lanzillotta,

Cesare Damiano

ORE 9,15 - C.SO ITALIA, SALA SANTI

Roma
FEDERTRASPORTO

Con la relazione introduttiva di Gian Maria Gros-

Pietro e alla presenza di Alessandro Bianchi, si

terrà l’assemblea della Federtrasporto. Verranno

presentate l’Indagine Congiunturale semestrale di

Federtrasporto e l’edizione flash “ Scenari

dell’Internazionalizzazione

ORE 11 - HOTEL EXCELSIOR, VIA VITTORIO VENETO

125

Roma
ASSICOM

L’Associazione per l’Informazione e la

Comunicazione organizza il secondo

appuntamento del ciclo di incontri “Q&A – Il

Moltiplicatore delle Idee”. Sul tema degli scenari

sociali interverranno Giuliano Da Empoli,

Giuseppe De Rita, Luigi Paganetto, Nicola Piepoli e

Sergio D’Antoni.

ORE 18,30 - PIAZZA VENEZIA, 11

Roma
PORTI

Convegno su La sfida: come negli anni '90 i
Terminalisti portuali accettano la sfida del
prossimo decennio. Tavola rotonda con Oscar

Giannino, Bruno Dardani, Silvio Di Virgilio,

Tommaso Affinita, Nicola Coccia, Rodolfo De

Dominicis, Massimo Ercolani, Maurizio Longo,

Umberto Masucci, Luigi Negri, Giuseppe

Smeriglio, Alessandro Trapolino. Conclusioni

Cesare De Piccoli

ORE 10 - HOTEL HASSLER, PIAZZA TRINITÀ DEI

MONTI, 6

6 luglio
Roma

INFORMAZIONE

Seminario organizzato dalla Stampa Estera e da

“Senza Bavaglio” su Informazione, libertà
violata e regole. Nuove regole per garantire la
democrazia. In occasione della presentazione del

libro Le voci del padrone di Enzo Marzo.

Presiedono Yossi Bar, e Massimo Alberizzi.

Partecipano: Giuseppe Corasaniti, Joachim Fischer,

Marcelle Padovani, David Willey. Interverrà: Franco

Siddi 

ORE 11 - VIA DELL'UMILTÀ, 83/C

Roma
INTEGRAZIONE

Le Acli presentano le anticipazioni della ricerca

Famiglie migranti. Primo rapporto nazionale sui

processi d'integrazione sociale delle famiglie

immigrate in Italia. Presso la sede nazionale

interverranno Giuliano Amato, Rosy Bindi,

Mimmo Lucà, Luigi Bobba e Andrea Olivero.

L'indagine, svolta a livello nazionale dall'Iref in

collaborazione con la Società di ricerca Pragma,

coinvolge un campione rappresentativo di mille

famiglie immigrate residenti in Italia.

ORE 11 - VIA MARCORA 18/20

Torino
IRAN

La guerra all’Iran: imminente, rinviata o annullata?:

seminario organizzato dal centro di ricerca e

documentazione Luigi Einaudi. Intervengono

Giorgio S. Frankel, Paolo Migliavacca, Fabrizio Rioli

ORE 18,15 – CENTRO EINAUDI – VIA PONZA 4

Roma
TRASPORTI

Siemens Italia organizza in collaborazione con

Ambrosetti - The European House il forum Sul

binario della crescita. Innovazione tecnologica nel

sistema dei Trasporti per la competitività e lo

sviluppo dell'Italia.  Nell’occasione, verranno

presentate le risultanze di uno studio

commissionato da Siemens ad Ambrosetti - The

European House e realizzato con il supporto

scientifico di Giacomo Vaciago. Intervengono:

Loyola de Palacio, Tiziano Treu, Riccardo Illy,

Roberto Formigoni e Giacomo Vaciago. Modera

l’incontro Roberto Napoletano. Conclude i lavori

Alessandro Bianchi.

ORE 9.30- HOTEL ESEDRA, PIAZZA DELLA

REPUBBLICA, 47

7 luglio
Roma

EDITORIA

Il sistema della comunicazione in Italia: una
riforma necessaria; l’editoria e l’emittenza

cooperativa e non profit una risorsa

indispensabile. Assemblea nazionale di

Mediacoop e Media non profit. Apertura lavori di

Marina Ricchi. Relazione di Lelio Grassucci.

Interventi di Pietro Folena, Ricardo Franco Levi,

Luigi Vimercati. Interverranno: Enzo Carra,

Rodolfo De Laurentiis, Giuseppe Giulietti, Maria

Guidotti, Paolo Serventi Longhi, Vilma Mazzocco,

Giuliano Poletti, Denis Verdini, don Giorgio

Zucchelli.

PIAZZA SALLUSTIO, 21

11 luglio
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

Assemblea in cui verrà costituito il Centro di

iniziativa cittadina per il nuovo Partito

democratico. L’assemblea dell’11 è stata

convocata con un appello promosso da un

gruppo di elettori dell’Ulivo impegnati nella

politica, nell’amministrazione, nel mondo

dell’università delle professioni e

dell’associazionismo e pubblicato su diversi

quotidiani. L’appello a cui hanno già aderito circa

un migliaio di cittadini si propone di costruire un

centro di iniziativa aperto alla partecipazione di

quanti intendano contribuire alla costruzione del

Partito democratico partendo da una discussione

sui programmi e sui contenuti dell’azione di

governo.

Partito democratico, riuniamo l’area popolare
GIORGIO
MERLO

La sfida del Partito democratico è destinata a rimettere in
discussione le tradizionali culture politiche nella costru-

zione di un nuovo polo riformista della politica italiana. Una
sfida per ora solo abbozzata che richiede, com’è ovvio, gra-
dualità, prudenza e un convinto investimento politico e cul-
turale. Del resto, il confronto attorno al modello organizza-
tivo – di per sé insufficiente – può essere però lo snodo de-
cisivo per comprendere se si parla di un impianto “federati-
vo” o di un percorso che porta al sostanziale azzeramento dei
partiti protagonisti dell’operazione. 

Ma, all’interno di questo dibattito, e nella condivisione del
progetto generale, è bene sottolineare che difficilmente si può
dar vita ad un nuovo soggetto “superando” le rispettive sto-
rie politico e culturali. Per uscir di metafora, la cultura del cat-
tolicesimo democratico, quantomai attuale in un contesto gre-
mito di “cattolici professionisti”, “atei devoti” e “neo confes-
sionali”, non può essere semplicisticamente archiviata. Un
filone culturale che ha caratterizzato le migliori stagioni dei
cattolici impegnati in politica, segnando in profondità la cre-

scita e il consolidamento della democrazia nel nostro paese.
Una cultura che nel passato ha contribuito a dar vita ad un
partito che aveva l’ambizione di rappresentare le istanze del
cattolicesimo politico italiano e che, mutando le condizioni
storiche, ha comunque apportato negli anni un contributo
di idee e di uomini ad un progetto di governo di una società
complessa ed articolata come è quella italiana.

In questo quadro, per-
tanto, un rinnovato prota-
gonismo politico e culturale
del cattolicesimo democra-
tico non può più essere elu-
so. E, nello specifico, la “ri-
composizione” dell’area po-
polare può rappresentare un
utile contributo per qualificare il futuro Partito democratico,
da un lato, e rafforzare una posizione politica che rischia, dal-
l’altro, di disperdersi in mille rivoli. Una ricomposizione che
non sarebbe affatto riconducibile ad un disegno passatista e
nostalgico ma, al contrario, avrebbe l’effetto di non trasfor-
mare il Partito democratico in una fredda e lontana som-
matoria di nomenklature del tutto avulso da una fattiva par-
tecipazione popolare. Del resto, con il superamento del “par-

tito identitario” e l’irrompere di soggetti politici “plurali”, le
culture debbono confrontarsi all’interno del medesimo sog-
getto politico cercando di trovare la convergenza attorno ad
un efficace programma di governo. 

Ma per poter favorire questa unità del filone popolare non
basta limitarsi agli auspici all’interno della Margherita e nel-
la più vasta area cattolica italiana. Servono atti politici chiari

e coraggiosi capaci di salva-
guardare l’identità di una
storia secolare e, al contem-
po, accettare la sfida di una
stagione politica profonda-
mente diversa dalle altre che
si sono susseguite dopo il
tramonto della Democrazia

Cristiana. La sfida, infatti, non si limita al perimetro un po’
ristretto della Margherita ma si estende a quelle realtà, per-
sone e movimenti, associazioni culturali e gruppi sociali, che
in questi anni hanno assistito allo snodarsi, a volte un po’ con-
fuso, delle vicende politiche italiane. Un’area che, di fronte
ad una attiva e propositiva ricomposizione del filone popo-
lare e cattolico democratico, può ritrovare le ragioni di una
presenza e di una militanza concreta e significativa. Il tutto,

com’è ovvio, per costruire uno zoccolo riformista nella coali-
zione di centro sinistra altrimenti destinata a subire i condi-
zionamenti e i ricatti di una sinistra inguaribilmente segna-
ta da forti venature massimaliste e radicaleggianti. Un’ini-
ziativa, questa, che non richiede congressi e decisioni dall’alto
ma solo coraggio e voglia di riscoprire uno stile, una storia e
un patrimonio che continua a serpeggiare nel sottosuolo del-
la cultura politica italiana. 

Un appello, cioè, a tutti coloro che anche e soprattutto nel-
la Margherita svolgono un ruolo decisivo per la costruzione
e il consolidamento del Partito democratico. Credo che solo
attraverso una rinnovata adesione culturale sia possibile evi-
tare quella fastidiosa “fusione fredda” che rischia di intacca-
re dalle fondamenta il futuro Partito democratico. Senza pas-
sione la politica non decolla e le stesse operazioni si trasfor-
mano in aride sommatorie. Serve uno scatto d’orgoglio e una
consapevole e non faziosa “ricomposizione” dell’area popo-
lare e cattolico democratica può favorire, con altri apporti cul-
turali ed ideali, il decollo di una nuova esperienza politica che
non può contemplare fughe in avanti – elitarie ed aristocra-
tiche – o resistenze dettate da incomprensioni o titubanze sul-
lo sbocco concreto della scommessa appena lanciata nell’a-
gone politico. 

Cattolicesimo democratico,
non lasciatelo scomparire 
MI È piaciuta la presa di posizione di Savi-
no Pezzotta circa il ruolo dei cattolici de-
mocratici nell’attuale fase della vita politi-
ca. Secondo me, se la prospettiva è quella
della nascita del Partito democratico, non
ha senso marcare identità che potrebbero
rallentare il processo unitario. Ma se que-
sta prospettiva non è dietro l’angolo, quan-
ti ci richiamiamo per formazione e cultura
politica al cattolicesimo democratico non
possiamo annacquarci in un contenitore co-
me la Margherita, che è per definizione un
soggetto a termine. Se il progetto del Par-

tito democratico non dovesse decollare, la
via da seguire è quella di valorizzare ed evi-
denziare l’esperienza di questo filone, e
quindi i dirigenti della Margherita che ad
esso si richiamano (Franceschini, Casta-
gnetti, Bianco, Mattarella e molti altri) do-
vrebbero preoccuparsi di non far morire
questa tradizione (valorizzando la Fonda-
zione, per esempio), perché in questa fase
confusa in cui il processo politico stenta ad
evolvere verso un maggioritario compiuto
si pongano dei punti fermi sulla identità e
le memoria storica di esperienze e movi-
menti significativi dell’Italia libera e de-
mocratica.

PIPPO LA BARBA, PALERMO

E ora che faranno
i “liberisti” della destra?
FINALMENTE una prima serie di libera-
lizzazioni da parte del governo Prodi: fi-
nalmente qualcuno che si cura dell’interesse
dei cittadini e non di quello delle corpora-
zioni! Di fronte a ciò, quali reazioni vengono
dai sedicenti liberisti del centrodestra? In-
dignazione e reprimende. Senza temere il
ridicolo, qualcuno scrive che si favorisce la
“lobby delle coop” (che in realtà sarebbero
tutti i supermercati). Ma finora non ne so-
no esistite di ben più forti a tutela di notai,
farmacisti, tassisti, eccetera? In realtà, die-
tro il populismo posticcio, il centrodestra

mostra il suo vero volto: un’economia in ca-
micia nera, fatta di tutela dei privilegi e di-
fesa di interessi forti, in primis quelli degli
amici. Ora comprendiamo meglio le ra-
gioni del declino del paese, al quale l’arre-
tratezza berlusconiana ci ha condannato fi-
no a ieri. 

ANDREA LUPPI, COMO

Via gli Ordini e il valore
legale dei titoli
BEN VENGANO liberalizzazioni nell’eser-
cizio delle professioni e nel mercato dei be-
ni e servizi prodotti e/o offerti tramite pre-

stazioni intellettuali. Tuttavia prioritari per
lo sviluppo dell’economia e della società re-
stano altri prerequisiti. Prima di tutto la can-
cellazione del riconoscimento legale dei ti-
toli di studio valorizzando le eccellenze di-
dattiche di scuole e università; poi l’aboli-
zione degli ordini e dei contratti di catego-
ria nazionali insieme alla legalizzazione
delle società professionali a competenze mi-
ste promotrici delle associazioni deontolo-
giche (sul modello dell’autodisciplina pub-
blicitaria). Essenziale volano sarebbe la pos-
sibilità per le famiglie e gli altri piccoli
utenti primari delle utilities di scegliere e di
poter cambiare agevolmente fornitore.

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

Feltri se la prende coi “pannoloni”
Ma a qualcuno ricorda Vanna Marchi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, leggo che a Torino e a Li-
nate, appena conosciuta la decisione del
governo di liberalizzare parzialmente le
licenze della «proterva corporazione»,
i tassisti hanno smesso di prendere a
bordo i passeggeri. Probabilmente, la
proterva corporazione s’era illusa, se-
guendo Feltri e altri propagandisti, che
quello di Prodi fosse un governo di
“pannoloni”, incapaci di decidere lad-
dove non aveva osato decidere nem-
meno l’amato Berlusconi. Intanto, se la
notizia degli scioperi selvaggi è vera,
vorrei sapere se le procure della re-
pubblica hanno aperto i fascicoli per in-
terruzione di pubblico servizio.

ALESSIO GHISOLFI, MILANO

9

Senza passione una nuova esperienza politica
non decolla e si trasforma solo in un’arida
sommatoria. Serve uno scatto d’orgoglio

Caro Ghisolfi, mi auguro come lei che
le procure della repubblica stronchi-
no sul nascere forme di violenza da
parte di quelle che lei definisce «pro-
terve corporazioni». Non so dire dei
tassisti di Torino e di Milano, dei qua-
li conservo anzi un buon ricordo in

generale, ma qui a Roma si alternano fior di galantuomini con
selvaggi incredibili, che qualche volta fumano in servizio, qual-
che volta vengono agli appuntamenti e altre no, ti sballonzano
nelle buche per farti imprecare contro Veltroni. Insomma, il ta-
xi è roba loro, l’idea di servizio pubblico è un’astrazione, il clien-
te è un imbecille che esiste solo per pagare la corsa. Mai un sin-
daco ha avuto la forza di spezzare le gambe a questi selvaggi per
paura di perderne i voti, che peraltro sono quasi tutti di estre-
ma destra.
Le corporazioni s’erano illuse che il governo di centrosinistra

avrebbe evitato le liberalizzazioni che il cosiddetto governo “li-
berale” della destra non aveva fatto. Li cullava in questa opi-
nione l’idea che la sinistra statalista fosse una variante del cor-
porativismo fascista; che la stentata vittoria del centrosinistra
costringesse il governo a bordeggiare senza invadere i sancta
sanctorum degli interessi precostituiti; l’idea mutuata dalla cul-
tura feltriana che Prodi, Padoa Schioppa e magari il cin-
quantenne Rutelli rientrassero nella categoria dei “pannolo-
ni”, che di riforme non ne fanno. Feltri e i suoi simili i pan-
noloni dovrebbero portarli alla bocca, da dove esce il peggio
di loro, le parole che offendono, la violenza verbale che è la
carta d’identità dell’animo fascista. Come ha scritto sul Cor-
riere della Sera Isabella Bossi Fedrigotti, facendo sussultare –
immagino – i feldmarescialli feltriani del Corriere stesso, «poi-
ché il destino dell’invecchiare riguarda una buona maggio-
ranza, il nuovo insulto fa un po’ pensare a Vanna Marchi, che
negli anni d’oro, bella ciccia lei stessa, urlava alle telespetta-

trici perplesse e vergognose: le vostre pance fanno schifo!».
Solo che, a differenza della Vanni Marchi genuina, la Vanna
Marchi del giornalismo non rende perplesso e vergognoso nes-
suno, perché in questo paese le catastrofi sono cominciate nel
Novecento col giovanilismo, prima futurista, dannunziano, in-
fine fascista, poi ancora sessantottino fino al terrorismo san-
guinario negli anni Settanta e Ottanta. Un secolo di crimina-
lità variamente ideologizzate, ma tutte nel segno del giovani-
lismo. Senza dar ragione a Croce, il quale diceva – un po’ pen-
sando al Novecento un po’ per invidia di vecchio – che la gio-
vinezza è una malattia della quale si guarisce (magari ce l’a-
vessimo ancora quella malattia), dobbiamo prendere atto che
laddove i pannoloni della destra, Berlusconi in testa, non han-
no fatto nulla per modernizzare il paese, i pannoloni di sini-
stra stanno facendo bene. E chi sa che, di questo passo, non
toglieranno la parola ai Feltri, liberandoli dalla schiavitù del
pannolone sulla bocca.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Il primo luglio migliaia di motociclisti
hanno sfilato per le strade di Hollister, in
California, sfidando la decisione delle
autorità di vietare uno dei rally più famosi del
paese. A Hollister è ambientato Il selvaggio,
un film del 1953 con Marlon Brando.

www.latimes.com

Nulla può fermare un centauro

Il governo statunitense deve cominciare a
elaborare un piano di assistenza per Cuba
nel caso in cui Fidel Castro dovesse morire. È
la raccomandazione formulata dalla
Commission for assistance for a free Cuba
creata dal presidente Bush tre anni fa.

www.chron.com

Punto di svolta per la Cambogia

news.independent.co.uk

Gli Usa pensano al dopo-Fidel

L’ex dittatore ciadiano Hissène Habré sarà
processato per crimini contro l’umanità in
Senegal. Lo ha annunciato il presidente
senegalese Abdoulaye Wade nel corso di un
vertice dell’Unione africana, respingendo la
richiesta di estradizione delle autorità belghe.

www.lemonde.fr

Habré sarà processato in Africa

A quasi un anno dagli atten-
tati del 7 luglio a Londra, la

stampa britannica traccia un bi-
lancio delle misure adottate dal
governo contro il terrorismo.
Critico il Times: «Se tutto è tor-
nato alla “normalità”, non lo si
deve certo al coraggio del go-
verno, ma al suo incosciente
compiacimento. Londra conti-
nua a non prendere sul serio la
minaccia del terrorismo». Se-
condo il quotidiano, che auspi-
ca la creazione di tribunali spe-
ciali per i terroristi, «l’impegno

di Londra è stato irrisorio. Va be-
ne ricordare le vittime, ma il
modo migliore per onorarle è as-
sicurarsi che il loro sacrificio
non si ripeta». Secondo l’Inde-
pendent, è tempo di «rompere
il silenzio che finora ha protet-
to l’esecutivo e di interrogarsi sul
rapporto tra gli attentati di Lon-
dra e il coinvolgimento della
Gran Bretagna nella guerra in
Iraq. Se Londra esita, è perché te-
me di esporsi all’accusa di esse-
re in parte responsabile della
tragedia del 7 luglio».

Esattamente duecentotrenta
anni fa, il 4 luglio del 1776,

gli Stati Uniti dichiaravano la lo-
ro indipendenza dalla Gran Bre-
tagna. Oggi, con il paese in guer-
ra e criticato da un continente al-
l’altro, l’anniversario della di-
chiarazione di Thomas Jeffer-
son rischia di trasformarsi in
una celebrazione patriottica e
un po’ paranoica. Anche sul-
l’onda di un dibattito che da
qualche settimana agita stampa
e opinione pubblica: è giusto
punire chi manca di rispetto al-
la bandiera nazionale, anche a
costo di modificare il primo
emendamento della costituzio-
ne che garantisce libertà di pa-
rola e di stampa?

Cavalcando la paura diffusa
di un nemico invisibile, osser-

va il Washington Post, «i rap-
presentanti di entrambi gli
schieramenti politici hanno mo-
strato il loro lato peggiore. Il ca-
pogruppo dei senatori repub-
blicani Bill Frist, per esempio,
ha invocato “l’attuale missione
delle truppe statunitensi in di-
fesa della libertà” per cercare di
limitare le libertà in casa nostra.
Ancora una volta il senato ha de-
ciso di festeggiare il 4 luglio nel
modo peggiore».

«Gli Stati Uniti – concorda
il Wall Street Journal – sono un
paese fondato su valori precisi:
per questo motivo non si può
continuare a perdere tempo a di-
fendere la bandiera a stelle e stri-
sce. Non si può introdurre nes-
suna eccezione al primo emen-
damento che, anche senza ec-

cessi patriottici da “4 luglio”,
possiamo definire il baluardo
della nostra libertà. Proprio per-
ché tanti considerano la ban-
diera così importante, deve es-
sere permesso a chiunque di
strapparla o di bruciarla».

Il Christian Science Mo-
nitor teme che la festa nazio-
nale si trasformi in un inno al
patriottismo «che, come tutti
sanno, è un’arma politica e un
collante sociale molto efficace,
oltre che un termine dal signi-
ficato assai discusso. L’America
è un insieme di valori condivi-
si – come la libertà, l’ugua-
glianza e la democrazia –, ma
non tutti sono d’accordo sulla lo-
ro interpretazione e sulla ma-
niera migliore per difenderli.
Basta poco – per esempio la

pubblicazione su un quotidiano
di un articolo che parla delle
misure antiterrorismo adottate
dal governo – per accusare qual-
cuno di non essere abbastanza
patriottico. Speriamo di riusci-
re a festeggiare questo 4 luglio
senza che nessuno giochi la car-
ta del patriottismo contro i pro-
pri avversari, e che tutti prefe-
riscano intendere il termine nel
suo significato di “amore per il
proprio paese”».

C’è una ragione su tutte,  se-
condo il Boston Globe, per
amare gli Stati Uniti nel giorno
del loro anniversario. «“Tutti gli
uomini sono uguali”, dice la Di-
chiarazione d’indipendenza. Ed

è vero ancora oggi, come dimo-
stra la sentenza emessa la setti-
mana scorsa dalla Corte supre-
ma: il tribunale ha accolto il ri-
corso di un detenuto di Guan-
tanamo benché non fosse un
cittadino degli Stati Uniti ma un
cosiddetto “combattente nemi-
co”. O come prova la battaglia
della chiesa episcopaliana sta-
tunitense contro le discrimina-
zioni nei confronti degli omo-
sessuali all’interno della comu-
nione anglicana. Difendere le
tradizioni del nostro paese –
conclude il quotidiano – signi-
fica accettare la continua tra-
sformazione ed evoluzione dei
suoi principi fondanti».

Attentati di Londra:
un anno di silenzio
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Almeno oggi, 4 luglio, ricordiamo
che Stati Uniti significano libertà

A pochi giorni dall’anniversario della stra-

ge del 7 luglio, la stampa britannica lancia

pesanti accuse contro il governo.

Il 3 luglio i giudici e i procuratori del
tribunale internazionale incaricato di
processare gli ex capi dei Khmer Rossi hanno
prestato giuramento nel palazzo reale di
Phnom Penh. Il processo non comincerà
prima della metà del 2007.
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